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‘SETTIMANA POLITICA. 


Sulla questione che inquieta il mondo, non 
abbiamo avuto in questa settimana, che un 
discorsetto fatto dal principe di Bismarck. ad 
una delle conversazioni serali in casa sua. Il 
camcelliere gerinanico s'era serbato in sì ri- 
goroso silenzio, che le sue parole furono su- 
bito afferrate e commentate com'era com- 
mentato il suo silenzio. Da questo discorso la 
guerra par sempre più inevitabile, ‘chè 
il ano ha detto che egli sì guarda bene 
dal.dar, consigli alla Rus chè in questo 
momento le riuscirebbero fas e non fa- 
rebbero che eccitarvi di più l'opinione publica, 

Altra cosa certa, è la neutralità della Ger- 
mania; neutralità favorevole alla Russia in 
quanto cercherà di localizzare la guerra, e non 
lasciarci ‘entrare altre potenze. Il principe 
spera che l'Inghilterra non entrerà aperta- 
mente in guerra, ma si contenterà, — ecco 
una delle frasi ch'egli sa inventare e con cui 
scolpisce una situazione, — di una guerra uf- 
ficiosa come quella che la Russia faceva non 
è»guari in Serbia, 

‘Tutto ciò éra più o meno presentito da tutti: 
ciò che sorprese di più fu. una dichiarazione 
assai favorevole all’ Austria. Il Cancelliere 
prevede il caso che l'Austria sia trascinata 
nella guerra e si trovi in pericolo: in questo 
caso, essere interesse germanico che l'Austria 
non patisca danno, e che non sia mutata l'at- 
tuale partizione (ella corte europea. 

Un altro particolare che ha fatto qualche 
impressione, è la previsione che la guei 
anco ristretta ai due Stati contendenti, po 
essere lunga tanto da stancarli entrambi. Pare 
che anche il maresciallo Moltke pensi avere 
la Turchia.tanta, vitalità da poter tenere in 
iscacco la Russia, 

Frattanto ‘la Serbia fa sapere a tutti ch'essa 
è ridotta alla desolazione e non è vogliosa 
d'altro che di pace, Sente la infelice che ha 
perduto in pochi mesi la prosperità acquistata 
in tanti anni di lavoro: eche inunanuova guer- 
ra sarebbe sempre più spadroneggiata dai Russi, 
Ma ora non è più dato alla Serbia arrestar la 
tempesta che il suo ministero radicale ha sca- 
tenato. Ristich wuol ritirarsi, ma con ciò non 
ritita il malfatto. 

Anche la Rumenia vorrebbe starsene tran- 


n 


La crisi francese è scoppiata îl 2 dicembre. 
Il ministro Dufaure si trovava contrariato in 
due sensi da ambedue Je Assemblee. Il Senato 
gli rigettava le leggi liberali che l'altra Camera 
aveva votato, come la lege Gatineau, destinata 
a chiuder l'éra de' processi contro i comu- 
nardi:-e la Camera dei Deputati andava ridu- 
cendo tutti i erediti nel bilancio dei culti, salvo 
a vederli ristabiliti dal’ Senato. Non vi era 
altro rimedio che dimettersi. Ma sarà diffieile 
che nessun altro ministero abbia vita migliore 
dinanzi alle opposizioni. delle dine Camere, Il 


duca d'Audiffret Pasquier, presidente del Senato, 
fu chiamato dal Mac-Mahon a comporre un 
nuovo gabinetto: ma egli ha rifiutato, si ca- 
pisce, Il presidente della Repubblica lo ha pre 
gato a pensarci sopra. 


Renvoa 


La. nostra Camera dei Deputati ha votato 
in una seduta solo una legge sui conflitti d'at- 
tribuzione, ed ha sentito due interpellanze, che 
due deputati ministeriali volsero al ministero. 

Il deputato Corte si lagnò che un giornali- 
sta di Napoli per averé scritto durante la cam- 
pagna elettorale molto. vivacemente contro un 


candidato, si trovi chiamato dinanzi un con- 


siglio di disciplina: — e ciò perchè il can- 
didato era un colonnello e segretario del mi- 
nistro della guerra, e il giornalista era un uf- 
ficiale non in servizio attivo, ma di comple- 
mento. Le spiegazioni che diede il ministro 
Mezzacapo, secondato lal Nicotera, non sod- 
disfecero l’interpellante, e non parvero molto ; 
demderatiche, 3 

Il principe di-Belmonte si lagnò fieramente 
dello stato della sicurezza pubblica nel suo 
paese, la ilia. Pare che questo deputato di 
sinistra vorrebbe oggi qualche misura ecce- 

ale; il Nicotera nega tal necessità, ma si 
andare a questa curiosa teoria che gli 
impiegati devono sapere alle volte commettere 
qualche illegalità a loro rischio è pericolo. La 
attenuò, poi, e diede molte promesse per l' e- 
nergia che s' adoprerebbe a migliorare la si- 
curezza dell'isola; aveva appena detto, ed ecco 
la notizia che alla porta stessa di Palermo, 
un certo Tasca era ricattato. 

TI signor di Saint-Bon, ch' era ministro della 
marina, e a cui il muovo ministero ha con- 
trastato l'elezione a semplice deputato, si 
è dimesso dalla. carica di. contr’ ammiraglio. 
Forse in compe di ciò il governo ha no- 
minato tre nuovi contr’ ammiragli; Vittorio 
Arminjon, conte Giuseppe Piola, Tommaso 
Bucchia. 

Del processo Nicotera ch'è ricominciato a 
Firenze il 1.° dicembre, parleremo quando sarà 


chiuso. 
6 dicembre, 


__- 


NECROLOGIO. 


— ll pittore paesista Div: m. a Mentone il 18 nov. 
L'IuuustRazioNe parlò del suo valore artistico nel N. 29 
di quest'anno, riproducendo uno de' suoi migliori quadri 
i cani da caccia nel bosco. Narciso-Virgilio Diaz de la 
Pena era d'origine spaguuola, ma nato a Bordò nel 1809, 

— Il duca di Saldanha, maresciallo e ambasciatore 
del Portogallo presso il governo inglese, m. a Londra il' 
21 nov, Nato nel 1790 a Arinhaga, il duca Giovanni 
Carlo di Saldanha Oliveira y Daun fu educato a Lisbona 
e a Coimbra. Nel 1810 i soldati di Wellington lo porta» 
rono prigioniero in Inghilterra, Di lì passò nel Bra- 
sile è poi ritornò nel Portogallo, in seguito al ristabi- 
limento del regime costituzionale. Fu nel 1820 ministro 
‘degli affari esteri sotto il re Giovanni VI, poi gover= 
natore d'Oporto dove represse con la forza i primi tene 
tativi reazionari di Don Miguel. Esiliato dalla regina 
madre, tentò di rientrare în patria, sbarcando ad Oporto. 
Abbandonato dai &uoi, ritornò in Inghilterra, poi în 
Francia; nel 1833, ridiventato generalissimo e amico 
întimo di Don Pedro, riprese Oporto a Don Miguel, 
‘oceupò Lisbona, assedio Santarem e firmò nel 1834 col 
pretendentè la capitolazione d'Evora. Fatto maresciallo 
dalsovrano éuî egli aveva riconquistato il trono, non fu 
contento, Si fece capo dell'opposizione; volle diventare, è 
diventò, presidente del Consiglio. Ma durò poco; nel 1336 
dette lè dimissioni e implicato in una cospirazione vea- 
ziomaria, dovette esiliarsi nuovamente fino al 1840, Ti 
quest'anno fu richiamato dalla vegina, compose un 
nuovo ministero, fece un colpo di Stato, e fudittatore 
del Portogallo fino al 1856, anno in cui Don Pedro II 
volle rendere omaggio ai poteri delle Cortes, Ritornò 
allora capo dell'opposizione, e nel 1861 fu annunzia 
la sua morte. Ma il duca non era morto, e nel 1809 
avendo 80 anni, fece ancora un'ultima crisi ministe- 
riale, è fu sinò all'ottobre 1871 presidente del Consiglio 
dei ministri di Don Luigi d’ Alcantara. È 

Come fiche de consolation, alla caduta del ministero, 
da lni presieduto, il re lo mandò ministro a Londra. 
E là quest'uomo d'indole sì irrequieta, d’ambizione 
senza freno, questo cospiratòre instancabile, così facile 
a mutar d'opinioni, e di intenti politici, chetò final 
mente... perch'era quasi nonazenario, 


4 da x 
. CORRIERE DEI T } 

Nel numero scorso abbiani tto per ‘ento: 
re che la Roma vinta del Pa avesse.trion- 
fato a Roma. Al contrario fu un fiasco bell'e 
buono del pari che a Venezia; ma a Milano, 
e' fu un vero trionfo, superiore a quello di 
Napoli, Dei due, insuccessi ebbero colpa gli ese- 
cutori, che.a detta di tutti furono pessimi: Nei 
due successi, gli attori ebbero gran merito; — 
il più grande di tutti è | quello di aver fatto 
risaltare le bellezze della nuova tragedia. Aven- 
done già parlato molte volte, non voglisimo 
stancare la pazienza dei lettori ebl ritornarci 
sopra. Diremo solo che anche i critici più se- 
veri, anche quelli che hanno in uggia il genere 
tragico e il genere antico, riconobbero nel ln- 
voro di Parodi meriti eminenti, Il pubblico poi 
applaudi con entusiasmo; e il bel teatro Manzoni 
è ad ogni rappresentazione affollatissimo. Un: 
cosa singolare è quel 5.° atto che a Parigi 
piacque più di tutti, e in Italia fu giudicato. il 
più debole. Le furie di Lentulo parvero affatto 
inverosimili: e-tutto ciò che segue alla tra- 
gica morte della Vestale sembrò un fuor d'o- 
pera, tale da diminuire e raffreddare l'effetto 
della. catastrofe. : n IA 

Un grande elogio è dovuto agli esecutori. 

Io viconfesso che ogni «ualvolta assisto ad 
una di queste prime rappresentazioni. in cui 
delle compagnie italiane riproducono un lavoro 
dato alFestero, resto meravigliato, e.trovo.che 
i mostri attori non sono ammirati tanto che 
basti. Gli attori stranieri sì vantano di ereare 
le parti: eppure fanno mesi e mesi di prove, e 
la presenza continua dell'autore spiega il suo 
pensiero. qui non c'è l'autore, qui. due set- 
timane di prova paiono troppe, perchè l'im- 
presario ha fretta di profittar del suecesso di 
Parigi, qui non si.ha che uno stampone, qual- 
che volta non altro che una cattiva traduzione, 
e bisogna indovinare gli effetti, i sottintesi, la 
controscena, tutto. Ebbene, io. credo: che non 
cì sono che gli attori italiani, capaci di eseguir 
questi miracoli d'improvvisazione, quando han- 
no il genio artistico. Non so come. abbia po- 
tuto la Sarah Bernard far meglio della signora 
Tessero, salvo. che all'ultimo atto; e non è solo 
la Tessero che fu una Postumia perfetta; ma 
anco la signorina Gritti fu nn' ottima Opimia 
che col suo grido*del 3,° atto fece,trasalire il 
pubblico: e fin quella piccola Bernini disse con 
grazia e ingenuità incantevole il delizioso so0- 
gno della vergine che si crede colpevole, Ala- 
manno Morelli si compose una maschera su- 
perba di schiavo, Gli altri non guastarono, 
la messa inscena fu buona, 

* 


so 

Un giornale di Firerizé che si chiama 4 Tea- 
tro italiano, — forse per antifrasi — ha pub- 
blicato, a proposito di un processo di proprietà 
letteraria, un curiosissimo epistolario del signor 
Sardou con alcuni impresari e speculatori ita- 
liani per la vendita di parecchi suoi lavori an- 
cora da rappresentarsi in Francia. Ne cavo fuo- 
ri una frase graziosissima: il Sardon; lagnan- 
dosi a ragione o a torto, di una di queste per- 
sone colle quali era in trattative, serive; Je suis 
las de cette pantaloni italienne, Ben vista! 
impresarii, editori, capoci vece di stimo- 
lare e incoraggiare gli autori fi voi andate 
a gara nel mandare le mig real di li 
delie Alpi: e gli autori francesi si pigliano i 
vostri quattrini e. vi chiamano Pantaloni! Me- 
no male che il pubblico italiano, come osserva 
benissimo il D'Arcais, commette qualche volta 
la pantatonnade di fischiare gli utori frane È 

— Riccamlo Wagner è stato molto festeggiato a Ro- 
ma dove fu nominato membro dell'Accademia di Santa 
Cecilia, e a Bologna dove assistè all'ultima recita d 
suò Rienzi. 

— Piaeque a Parigi una nuova commedia che i S 
gnori Erekmann e Chatrian hanno cavata dal lor! 
romanzo: l'ami Fritz. È un idillio più che una coni 
media, Si raccontano meraviglie della messa în scena: 
! un albero vero fu portato sul palco scenico! 
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LO CZARÙE IL SUO MINISTRO. 


rutti gli sguardi sono rivolti alla Russia. È 


primo ministro. 

II Nicolaiewitch, imperatore di 
a Mosca il 29 aprile 1818 da Ni- 
colò &d Alessandra Foederowna, principessa di 
Prussia, sorella vi Guglielmo IV. Da fanciullo 
ebbe pèr. ettore il generale Morder, te- 
desco di mist @ protestante di religione: 
ma Ja sua educazione fa terminata dal poeta 
Jukowski, il fondatore della seuola romantic 
in Russia. Nondimeno, per orline dello ezar 
colò, quest'educazione fu essenzialmente mili 
tare, ed il suo istruttore più zelante fu lo stesso 
suo» padre, gibt 

A sedici. anni lo Czarewiteh fu dichiarato 
maggiorenne. Comandante dei lancieri della 
Guardia e primo aiutante di campo dell'im- 
peratore, non potò piegarsi alla vita di mano- 
vre, riviste e.parate militari, che Nicolò impo- 
neva persino alle prini della casa impe= 
riale. Questo sistema riusciva poco conforme 
alla sua salute; che per n momento sembrò 
compromessa. Allora suo padre gli permise di 
fare un viaggio in Germania. Visitando la corte 
di Assia Darmstadt s'invaghi della principessa 
Maria, figlia del luca Luigi IT, ed ottenne 
dall'imperatore l' autorizzazione di sposarla 
(26 aprile 1841). si 

Dal 1826 egli aveva îl titolo di cancelliere 
dell' Univ: “li Finlandia. Sino al tempo 
della sua maggior età non aveva potuto riem- 
pirme le fu ma dopo il suo matri 
monio, andò in quel paese è si studiò di far 
amare la Russia. dai” Fialandesi. mcarieato 
dell'alta divazié le scuole militari di Russia, 
si disimpegnò eon tanta abilità di questo viffi- 
cio, che meritò gli elogi di Nicolò. Negli ul- 
timi anni del regno di suo padre, questi af- 
fidò-più volte la reggenza al suo giovine erede, 
il quale inolte& dopo il 1848 fu incaricato di 
varie deli issioni per le corti di Vienna, 
«li Berlino, } ui 

Si diceva @he egli avesse veduto con dispia- 
cere le provocazioni dirette da Nicolò all Eu- 
ropa, e chènei consigli intimi della famiglia 
morale. avesse "vare volte disapprovato la 
guerra d'Orfente, . |» 

Ciò è verosimile; pefehè se alla morte: di 
suo padre (2 marzo 1855)egli continuò con 
fermezza la, lotta, ciò non ostante preparò con 
amore il ristabilimento della pace. Giurando di 
rimanere nella linea dei principi politici di 
suo padre, ao dare completa soddis- 


Russia, 


tito della guerra, e rendere una 


scovitai pf] 


stopoli e dato soddisfazione all'orgoglio nazio- 
nale, Alessa "II, bramoso di por fine ai 
mali della guerra, accettò le condizioni di 
pace , dichiaranito ‘che il programma pacifico 
‘lelsuo regno sarebbe lo « sviluppo di tutte le 
forze morali è materiali della Russia, » Allora 
accettò la ilimissione di alcuni ministri, tra cui 
il conte di Nesselrode, che venne sostituito 
nella carica di cancelliere dal principe di Gor- 
ciakoff, ti Pal 

Tra le così degne di lode dovute ad Ales- 
sandro IT si devono segnalare î suoi tentativi 
la bùrocrazia moscovita, per re- 
nveterate abitudini di corruzione, 
3 ngere gli abusi arbitrarii, per mi- 
gliorare la eondizione del soldato, per organiz: 
rare la giustizia secondo i principii moderni, 
bw favorite la diffusione dell'istruzione, lo 
SViluppo del commercio e dell'industria. Ma 
la Misura più efficace ch'egli abbia preso per 
Ù itroduzione della civiltà nel suo vasto im- 
Pro è stata l'abolizione defla schiavitit. 

utti questi progetti di miglioramenti, vinti 
Alla riputazione di mansuetudine di AlessandrotI, 


diamo oggì il primo posto allo 


diedero delle speranze alla Polonia. Infatti un | 


ukase. del 27 maggio 1856 aveva autorizzato 
dl ritorno. degli emigrati del 1830 e del 1831 
Mà quest'ammistia, limitatissima, non venne ap- 
plicata che a coloro che manifestarono il loro 
‘pentimento, ed i beni confiscati non vennero 
restituiti. 

Non-tardò la Polonia a creare all'imperatore 
di Rnssia degl imbarazzi all’interno e nei suoi 
rapporti coll’ Europa. Qualche -volta Alessan- 
dro II faceva una concessione; ma‘non dava 
alenna soddisfazione al sentimento nazionale, 
e verso» la fine del 1862 1 insurrezione della 
Polonia divenne quasi generale, Per compri 
merla,.il goyerno russo mandò delle forze con- 
siderevoli: e dopo vinta In rivoluzione, tutti i 
privilegi furono tolti : la Polonia fu ridotta ad 
una provincia pura e semplice, cercando in 
ogni modo di distruggere perfino da lingua 
polacea, 

Nel'a guerra serbica di quest'anno Alessan- 
dro IT recitò la parte di esser egli personal- 
mente amico della pace: ma oggi tutto dimo- 
stra ch'egli pure non tende ad altro che alla 
guerra. 


DS 

N gran cancelliere dell'impero russo, îl prin- 
cipe Alessandro Gorciakoff, ha 78 anni, e, mal- 
grado la sua età, unisce al vigore del corpo 
um raro vigore di spirito. 

Uscito da una famiglia nella quale per tra- 
dizione tutti gli uomini si dedicano al servi- 
zio dello Stato e del Sovrano, fu preso da gio- 
Vine in amicizia dal conte di Nesselrode, il quale 
gli apri Ja. carriera diplomatica , al momento 
in cuî gli ultimi disastri di Napoleone I ca- 
gionavano un cambiamento generale della 
carta dell'Europa. 

Nel 1824 era mandato come segretario al- 
l'ambasciata di Londra, posto molto invidiato. 
Le vittorie del duca di Wellington avevano dato 
una grande influenza sulla po- 
litica degli Stati del continente. Londra e Pie- 
troburgo si disputavano. la preponderanza nei 
congressi. Non si poteva operare alcun can- 
nto in Europa senza l'una o l’altra di 
queste alleanze. Moltre la quistione d'Oriente 
cominciava a spuntare all'orizzonte. Allora 
trattavasi dalla Grecia cristiana, come oggidi 
si tratta dell'emancipazione della Serbia, della 
Bulearia , della Bosnia, ecc., cioè sempre di 
quell'impero ottomano che è accampato in 
Europa dal 1453. 

Il Principe Gorciakoff approfittò del suo 
soggiorno a Londra perimparare a fondo tutte 
le lingue dell'Europa, che egli parla colla fa- 
cilità caratteristica degli slavi. 

Nel 1830, quando il mondo politico era si 
pieno di difficoltà, il principe. Gorciakoff la- 
seiò Londra & passò in Italia come incaricato 
d'affari a Firenze. Due anni dopo lo troviamo 
a Vienna, dove la posizione divenne in breve 
difficile. Ma il principe, che per la morte del- 
l'ambasciatore era passato al primo posto, 
seppe guadagnare presto una grande influenza 
personale, e fare ascoltare i consigli che dava, 
persino al vecchio principe di Metternich , il 
più testardo dei diplomatici dell’antico regime, 
Da, questa missione a Vienna principia. la ri- 
putazione del principe Gorciakoff nella diplo- 
mazia europea. La sua missione a Stoccarda 
nel 1841 consacrò questa riputazione e vi pose 
il suggello. Là negoziò colla massima abilità, 
e con pronto successo, il matrimonio della 
principessa Olga di Russia col principe reale, 
erede della corona di Virtemberg. Questa pa 
rentado: era ardentemente desiderato a Pie- 
troburgo. 


Il principe Gorciakofi era ancora, in Ger- | 


mania negli anni 1848, 1849, 1850, e fu testi 
monio delle grandi scene rivoluzionarie. 

Fu nominato ambasciatore a Vienna quando 
la quistione d'@riente entrava in una delle 
fasi più ardue, ta gherra di Grim 


Dopo firmato il trattato di Parigi, e quando | 


il conte di Nesselrode si ritirò , egli fu ‘e 
mato «al nuovo impefatore. Alessandro I a 
prendere la direzione della politica estera della 
Russia, e lo dirigè aricora dopo vent'anni. Bi- 
sognava rifare tutto, e pare che ci sia riescito. 

« La Russia si raccoglie, » disse il muovo 
ministro degli affari esteri, è questa divenne 
la parola d'ordine. Essa permise da una parte 
di reprimere, senza tenere conto di quanto po> 
tessero dire alle Tuilerie od al Foreign-Office, le 
sommosse (ella Polonia nel-1861, — dall'altra 
parte di compiere la grand' opera del regno di 
Alessandro II, l'emancipazione dei servi, che è 
stata una vera rivoluzione sociale in Russia. 

Questo contegno non impediva al gabinetto 
di Pietroburgo di conservare in Europa tutto 
il suo peso ced il suo valore. ‘Giò si verificò 
nelle diverse trattative che ocenparono la po- 
litica dal 1858 al 1870, e che produssero guerre 
e scompigli, di cui inte dappertutto il con- 
traccolpo. Dal 1870, cioè dal principio della 
guerra franco-germanica, la Russia ha ricon- 
quistato la preponderanza, 

I primi giorni ilel 1871 segnano un punto cul- 
minante nella carriera del gran Cancelliere, 
ione era favorevole per stracciare le 
clausole del trattato di Parigi offensive al- 
l'orgoglio della Russia. Moltre bisognava che 
potenza fosse ricompensata della sua 
ità durante la lotta tra Germania. e 
Francia, Ecco l'origine della Conferenza di 
Londra, in cui la Russia riprese tutto ciò 
che la guerra di Crimea le aveva fatto. per- 
dere, 

Da quel momento il raccoglimento della 
Russia cessa. Vi è sostituita um' attività di- 
plomatica senza precedenti. Abbiamo visto ne- 
gli ultimi anni susseguirsi i convegni di so- 
vrani del Nord scortati dai loro cancellieri. 

Lo. scopo che il principe Gorciakoff s'era pro- 
posto, si può dire rag: Sotto la sua dire- 
zione abile e paziente, la diplon russa ha 
cancellato i risultati della formidabile guerra 
di Crimea; e senza trarre la spada, lo czar 
Alessandro II era l'arbitro dell'Europa, e vi 
godeva d'un'autorità ancora più grande che 
quella dell’ Imperatore Nicolò. Non dimenti- 
chiamo che l’anno séorso bastò una parola 
detta all'orecchio dall'imperatore di' Russia, 
perchè il partito militare prussiano mettesse in 
riposo delle ambizioni che stavano per pren- 
dere il volo. 

Ma si scorge ancora meglio [questa supre- 
mazia dopo che gli avvenimenti di Bulzaria 
@ di Serbia hanno rivolto tutti gli sguardi 
sulla Turchia e sull'Oriente: Non è più a Lon- 
dra nè a Berlino nè a Vienna che potrà es- 
sere sciolto il nodo di tutte queste gravi com- 
plicazioni. La Russia si prepara alla guerra; 
e tutto lascia prevedere che almeno da prin- 
cipio essa si misurerà da sola contro la Turchia, 

a 
IL LEONE NEL DESERTO. 

Questo dipinto a tempera di Filippo Palizzi ora 
pubblicato dall'ILustRAZIONE fa parte di un in- 
sieme di pitture decorative, ché ornano le sale 
di una easa eminentemente artistica, novella- 
mente fatta costruire dal signor Auverny, e che 
rappresentano paesi ed animali, e delle caccie, 
che girano come un largo fregio lungo le mura 
della camera. Di questo stesso soggetto, ora 
inciso, Palizzi ha nel suo. studio una grande 
riproduzione, anche a tempera, genere di pit- 
tura, che egli tratta come se gli fosse abituale, 
cavandone le stesse armonie di colori, e le stesse 
finezze di toni e di fattura, delle quali egli è 
maestro nella pittura ad olio, come un grande 
suonatore sa trarre i propri effetti. da qualun- 
que istrumento. Ratiha 

Egli ha fatto spesso dei leoni nel deserto, 
ma questo è un vero leone re, che seduto sul 
suo trono di pietra contempla ai suoi piedi 
svolgersi i suoi aridi dominii dagli intermina- 
bili orizzonti. 
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ROMA. _ La PALESTRA GINNASTICA: interno. (Disegni del signor Paolocci), 


RITRATTI DEI DEPUTAT(. 
Non è giusto credere che un paese ami co- 
noscere un, po i 508 sovrani che s'è eletto 
jeri? Questa curiosità è la più legittima e la 
più naturale di questo mondo. Perciò la sera 
stessa delle elezioni generali abbiamo comin- 
ciato a spedire una circolare n ciascuno dei 
neo-eletti ,, coll’ invito di mandare la propria 
fotografia e possibilmente anche un cenno bio- 
grafico. La circolarina manifestava ‘il nostro 
desiderio «i pubblicare i ritratti di tutti i de- 
putati « senza distinzione di partito, » E per 
sempre più assicurare della perfetta imparzia- 
lità della nostra pubblicazione, la circolare et 
firmata da ambedue i ttori dell'ILLustRA 
ZIONE ,-perchè il nome di un solo di essi non 
riuscisse ostico alla maggioranza dei neo-eletti. 

Si può dar nulla di più semplico? Ebbene, 
quella circolare innocentissima fece rumore. 
Attirò le ire della Ragione e le fa odi Fun- 
fulta. Parecchi deputati, si sentirono offesi 
nella loro pudicizia. Uno del più illustri scrisse 
sdegnosamente che egli non aveva ancor preso 
il costume di mandare attorno le sue biografie! 

O onorevolissime mimose pudiche! ma chi vi 
ha chiesto apologie 0 panegivici? F credete 
che se ce le aveste mandate, avrebber veduta 
la luce? Noi abbiamo chiesto dei cenni bio- 
grafici, e cenni soltanto volevano essere. Data 
e luogo di nascita, posti coperti, opere fatte, 
se né avete fatte, libri scritti, se ne avete 
scritti: ecco tutto. 

Per avere questi elementi di fatto, a chi al- 
tro potevamo dirigerci che ai deputati stessi? 
Non si fa torto a nessuno, col dire che la 
maggior parte di essi sono persone sconosciute. 
Il paese ha voluto eleggere uomini nuovi: spe- 
rando, e speriamo anche noi, che si faranno 
presto conoscere e riverire, È naturale dunque 
che il Vapereau non li abbia registrati in quel 
benedetto Dizionario dei Contemporanei, ch'è 
la fonte di tutte le necrologie,, Ma che! per 
gli italiani più conosciuti, per i più illustri an- 
che, non c'è un Vapereau. Difficilissimo tro- 
var gli elementi di fatto per una biografia. 
Ebbene il nostro desiderio di preparare gli 
elementi ad un Vapereau italiano. 

Non ci siamo riusciti, 

Abbiamo raccolto un buon numero di ritratti, 
qualche apologia, e pochissimi cenni. Pubbli- 
cheremo solo i ritratti, astenemdoci dai cenni 
biografici, per non esporre quelli che ne hanno 
mandato a nuove ire della Magione o a nuovi 
frizzi di Fanfulla. Con tutto ciò ripetiamo ai 
deputati od ai loro amici od ai loro elettori 
lo stesso invito: di mandarci la fotografia e un 
cenno biografico. Se si potrà avere queste mo- 
deste notizie di tuttii 508, noi le pubbliche- 
remo, — anche dopo i ritratti, — in un arti- 
colo a parte, per ordine alfabetico. Cinque o 
sei righe a testa: non ci sarà da spaventare 
la modestia di nessuno, 

+ 


Ed ora ecco una prima serie di ritratti, a cui 
aggiungeremo noi qualche parola, tanto per non 
darli nudi e eradi, Vi mettiamo in linea di bat- 
taglia i 5 deputati di Milano: due di un partito, 
due del partito contrario, ed uno a cavallo.Quello 
a cavallo è il più illustre di tutti, Cesare Cor- 
renti, il solo che ebbe l'onore in questa cam- 
pagna di vincere in 4 collegi. Se diciamo che 
questo trionfo è dovuto alla sua fama letteraria, 
crediamo di fare uncomplimentosia a lui sia agli 
elettori. — Il nome di Carlo Tenca è legato al 
Crepuscolo, quel giornale, che oltre alla poli- 
tica, ebbe una sì grande influenza letteraria fino 
al 1859. Ed è doloroso a pensare che dopo la 
libertà non ha potuto continuare nè aver suc- 
cessori. In tutta Italia non esiste più una ri- 
vista letteraria che abbia_il valore critico del- 
l'antico Crepuscolo. — Enrico Fimo è cono- 
sciuto per buoni studi economici: e i suoi Ja- 
vori sulle associazioni operaie e di mutuo 
soccorso, lo resero bene accetto anto ni-demo- 

‘cratici. — Alessano Antonigini, antiso re- 
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pubblicano, è un industriale che introdusse in 
Piemonte la pettinatura, filatura e tintura della 
faha. I versi pronunciati testè in un banchetto 
non lo faranno accusare di mente troppo poe- 
tica. — Repubblicano, intransigente fino a jeri, 
e di senola mazziniana, è l'avvocato Giuseppe 
Marcora, figlio di un maestro di scuola, i cui 
libri elementari sono ancora în uso, Non ha 
che 35 anni, a 17 anni era Garibaldino, difese 
tutti i giornali radicali, scrisse una memoria 
sulla Teorica dello Stato: è arditissimo: e farà 
rumore, 

Eccovi un manipolo di repubblicani: i due 
poeti Grosué Carducci, cd Enotrio Romano, e 
Pelice Cavattotti; Quirico Filopanti, al secolo 
Barilli, la cui serie di giuramenti dati, riti- 
rati, commentati, ridati, la fatto le spese del 
principio della sessione. Galantuomo amato e 
riverito da tutti, il Filopanti ha molta erudi- 
zione @ fors' anco molta confusione. In politica 
è repubblicano in teoria, e monarchico in pra- 


fondamentale della repubblica romana, verso 
il 1868 rifiutò una cattedra a Bologna per non 
giurare; e jeri dichiarò che la monarchia è 
necessaria all'Italia e che la Casa di Savoja è 
una fortuna. In religione è incredulo ed è mi- 
stico: in astronomia, progettò un giorno di 
ribattezzare con nomi democratici tutti i piane- 
ti. Per altro la sua grande opera l'Universo che 
oggi è in corso di ristampa, è ricca di pregi, 
ed ottenne gli elogi assai difficili dell illustre 
Schiaparelli. Filopanti vuol dire amico di tutti, 
ed è. La sua lotta nel collegio di Budrio col 
conte Filippo Biancomini fu degna dei tornei 
antichi; la sera stessa del 12 novembre il vi 
citore seriveva al vinto un biglietto gentilis- 
simo per esprimere la speranza che il risul- 
tato non altererebbe i loro amichevoli rapporti. 
Son tratti di cortesia così rari sul terreno po- 
litico, che meritano essere notati. Dipingon 
l'uomo. x 

Altrî repubblicani, l'avv. Andrea Ghost 
deputato «d' Ostiglia, uno dei prigionieri del 
Bormida, uno dei redattori del Gazzeltino 
Itosa, ed oggi della Rugione; — e il nuovo 
deputato Cani, che nel collegio di Cuggiono 
prese il posto del conte Annoni divenuto se- 
natore. Il Canzi è un ricco industriale, che 
ha viaggiato molto. 

Altro poeta, non precisamente repubblicano 
ma semplicemente democratico, è David Levi. 
Il suo voluminoso porma il Profeti o la Pas- 
sione di un popoto fu molto lodato e poco 
letto. (' è' tropi iù filosofia che poesia: e lo 
Stesso difetto si rimprovera al suo libro re- 
cente: Vita di pensiero. Razionalista della 
scuola d'Ausonio Franchi, pubblicò nella Jta- 
gione (quella filosofica di Ausonio, da non con- 
fondere con la ragione politi i Cavallotti) 
molti studj interessanti e originali sui rifo; 
matori italiani; e il suo ospuscolo Democerda- 
ziu e papismo, pubblicato col pseudomino «di 
Junius, fu tradotto in più lingue. Nato a Chieri 
nel , il Levi fu di tutte le cospirazioni 
politiche e letterarie prima del 48 € prima 
del 59. Nel 59 e 60 fu eletto deputato in un 
collegio di Lombardia: poscia, essendo rattaz= 
ziano, battè a parecchi collegi, ma non gli 
fu più aperto. Quest'anno è stato eletto a Ca- 
Stel San Giovanni. 

repubblicano è l'avv. Giambattista Varè, 
Nato a Venezia nel 1811, fu segretario e vi 
cepresidente dell'assemblea veneta nel 1848- 


Alla fine dell dio fu compreso nella lisi 
dei 40 proseritti dall'Austria. Poi fece l’avvo- 
cato in Piemonte, a Milano, ora a Torino 
presso la Cassazione. Nel 1866 cominciò ad 
essere eletto deputato con frequenti mutazioni 
di collegio; nel 1874 vinse a Venezia stessa il 
Fambri, e quest'anno Venezia lo ha rieletto, 
uomo amato da intti i partiti per grande 
patriottismo, probità, e piacevolezza di modi. 
Mettiamo ili fronte, per atmoro dei contra- 


tica: fu lui che nel 1849 propose il decreto | 


49, e trovava Daniele Manin troppo dispotico. _ 


sti Luigi Luzzatti, il fondatore delle felicis- 
sime Banche popolari, l'economista. illustre , 


‘e Giovanni Alvisi, il fondatore delle infelicis- 


sime Banche del Popolo. Ecco in compagnia tre 
dei dissidenti toscani; l'avvocato Puecioni , 
l'avvocato Biraszuoli, e Celestino Bianchi , 
l'antico direttore dello Spettatore, l'antico se- 
ugretario di Ricasoli, l'autore di un'ottima sto- 
ria d'Italia per le scuole, oggi direttore della 
Nazione. Chi Vavrebbe mai cogitS) _ 
a sinisi Cirillo Monzani non itato 
oggi a stare a sinistra; egli fu chiamato un 
dì l'ombra di Rattazzi. 
Della deputazione napoletana, avete per ogyi 
Antonio Ranieri che deve la sua fama alia 
amicizia col Leopardi @ ad un romanzo sui 
trovatelli di Napoli; esil Lazzaro, che instan- 
cabile interpellante non. pare sappia, adat- 
tarsi neppur oggi alla parte di ministeriale. Il 
Lazzaro è direttore del 720720 di Napoli, scrisse 
uma storia della campagna di Crimea, ed è reo 
di molti solecismi. .- .... dato 
Passiamo ora, conlicenza de sifotso I 
lutare poche ombre di. destra che sfilano. 
Luzzati, Penca e Fano li abbiam già pomi- 
nati. Ecco Giuseppe Biancheri, l'antico pre- 
sidente della Camera, che tutti lodavano per 
la sua imparzialità; il medico e colomiello 
Vittorio Giudei di Como, simpatico momo che 
fu tra i proscritti del 48, ,6opo avere scritto 
un eccellente libro sulte applicazioni det mi 
croscopio alla medicina, potrebbe scri- 
verne un altro sulle applicazioni del miergsco- 
pio. alla politica; l'ingegnere Guallerto Sur 
cnetti, di, Bologna, sempre mate Anche 
quando parla: Luigi Guala, avvgciv ‘o, eGòno- 
mista, e uomo felice che Vercelli elegge sempre a 
primo scrutinio; Desiderato Chiaves, già - 
tore del £schietlo, per sei mesi ministro dell'in- 
terno, sempre avvocato e sempre commedio- 
grafo applaudito. Ci spiace che egli mon sia 
stato compreso nell’ecatombe. Perchè? Ecco, 
quest'anno il Chiaves, ha pubblicato, le sue 
holle commedie in un volume eol titolo: It 
creazioni d' un filodranmatlico. Nella prefi- 
zione ci ha fatto sapere che di commedie « 
tesi non ne ha in serbo che due: una di que- 
ste porta per titolo Crisi dé i6néstero, ma 
non la-metterà fuori, finchè. porta alla cate 
nella dell’oriuolo la medaglia parlamentare. 
Ah! signori elettori. d'Acqui, -Golla vostri 
fedeltà. voi ci fate perdere. una. commedia ! 


.ESEQUIE ALLA DUCHESSA D'AOSTA. 

Le esequie celebrate il 27 novembre a To- 
rino nella chiesa. di S. Filippo, per la com- 
pianta Duche: Rostagno solenni. per 
la maestà del rito, per la ricchezza degli al- 
dobbi, per l'immenso conco di persone. 

L'ampia na del tempio era parata a 
dimpperie nere @ bianche con all'ingiro nume 
rose iscrizioni bibliche sormontate dagli stemmi 
sabaudi uniti a quelli della casa dellà Cisterna. 

Il sarcofago a forma di piramide trasparente 
sorge nel centro della» chiesa, lasciando scor- 
gere nel suo interno l'urna mortuaria colle in- 
segne reali, illuminata da fiaccole. Appiedi del 
catafaleo, sovra i ‘gradini, quattro angioli colli 
face rovesciata sorreggono le armi delle «ue 
case, e sorgono ai lati quattro grandi cande- 
labri portanti egualmente gli stemmi prim 
schi. Tut'attorno al sircofago i banc! 
vitati alla pietosa cerimonia, fia ci 
sissime signore in abito nero. Age 

Il principe Amedeo, il principe di Carignano, 
la duchessa di «Genova e la Irincipesi Co 
tilde, giunta espressamente, ‘presero posto 
presso la balaustrata in fondo alla chiesa, coi 
loro cortéggi, coi cavalieri dell’ 
premo della SS. Annunziata e colle Aut 
governative e Funi pato ‘corpi dell 
‘sercito erano rappresentati da ufficiali ib gran- 
de uniforme, fra cui un ufficiale estero; Nu 
merosissimo lo. stuolo dei. doti presiedut 
dla S. E. monsignor Lo) astaldi, che cd. 
lebrava l'ufficio divinorg ‘averendi 
pelvi Filippini. LA -mi ini era di 
retta dal mostro Squla» i 
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CORRIERE DI ROMA. 
Lo Skating Ring. 
Tutti a pattinare. — Il Congresso ginnastico, 
Roma, 6 dicembre, 

La parola è allo Skating Ring. 

Il progresso ha inventati molti ci termometri 
reali © fittizii per misurare i gradi delle di- 
verse temperature morali, civili o intellettuali 
dei popoli. Così voi udite dire, ed è vero, che 
il livello della prosperità dei più grandi paesi 
sta in ragione diretta dell'acido solforico che 
consumi re così si sente dire che l' inere- 


mento Givile di ogni nazione si valuta sul nu- 
mero iri, delle macchine tipografiche: il 
che mi parye molto dubbio quando spesso udii 
gli st iti lamenti della critica associarsi e 
pieto: te rispondere allo da gemito 
di Li 


che ha da pes Sla come certo 
si h ‘h60 èllo Skating Ring la capitale del 
Regno ha futto acquisto di uno strumento sen- 
sibile, delicato, esattissimo per segnare il mo- 
vimento della città. Il Palazzo dei Pattinatori 
può definitsi un contatore meccanico che in- 
dica î giri della /as/#0n : il Municipio di Roma 
non li conta mai: li incassa sempre, senza che 
nessuno si i di questa tassa indiretta, e 
senza che cal — miracolo più raro — 
parli 0 scriva di medessità di riforme, 

Siamo ad x: di giorno, di sera, spe- 
ste che si chiamano Vene- 
i di metafora achillinesca, 
nella dolce itl e che un piano levigato di 
asfalto ‘lontana rappresentare | in- 
cantevole io della gentile laguna, la 
società elegante. di. Roma si dà convegno colla 
fa ‘lange dei "che ci onorano e ci gra- 
tificano di loro presenza: e tutti s'incontrano, 
si addensano, si affollano, si pigiano nello Sha- 
ting Ring: è una speci di passione generale: 
a momenti lo Ska/ng Ring diventa un bi- 
sogno universale: o pattini o morte, 

1 maestri istruttori nell' attraente esercizio 
assicurano e giurano sul titolo di ‘ professore 
che si danno, e sul diploma che aspettano da 
qualche ‘Accademia del l'avvenire, che il patti- 
nare è la cosa più facile del mondo, come è la 
voluttà più affascinante della creazione. Ed io 
lo credo: disgraziatamente questa fiducia è 
molto comune ‘è si spinge în moltissimi , fino 
al più generoso sacrifizio. Conosco gente che 
da tre mesi:stridia con meravigliosa assiduità; 
sarueciola la mattina @ scivola la sera; con- 
viene che l'a evole, e il gusto è grande, 
ma ad ogni Li per risorgere come può, 
e per ricaderè. ;, come non vorrebbe, A 
volte si scorg re le coppie diverse îi 
sesso e uguali I a un tratto vanno 
giù, serbando le forme più convenienti perchè 
un bel cascare salva tatto, compreso l'onore! 
in certi casi la malignità umana sorride pre- 
vedendo quella caduta come foriera di altra 
ben differente, e forse più grave e pericolosa; 
ma la folla saluta ugualmente chi resiste e chi 
cede. Si applaude ai vincitori ed ai vinti , si 
ride ovunque, si scherza, si motteggia, si fol- 
leggia e le ore passano: più veloci di coloro 
che corrono, e più inavvertite di certi segreti 
episodi: del sing. 

Curiosa combinazione! Sapete voi dove. si 
apre quest’ arena di nuovissimi gladiatori? A 
fianco del Palazzo di Montecitorio. Adesso che 
la Camera è aperta, si passa in cinque minuti 


dalla sala dei pattinatori all'aula legislativa. 
E v Dati che nello spettacolo v'è 
pochissi nza, e non credo con ciò di 
mancar di ito nè alla rappresentanza na- 
zionale nè al ministero che esce dal seno della 
sua maggioranza: Vi Nell' emiciclo del 
‘arlamento si scor; Nicotera che 
vendo legato al piede 
ttina sul 
ella magg 


‘a sinistra, si sforsa di non pencolàre; quando 
inaccia inciampare stende la mano ai. disti- 


denti toscani che gli corrono amorosi al fianco. 
Si vele l'on. Depretis che ostinamdosi a non 
correggere i pattini dei programmi di Stradella; 
or resta innanzi ai colleghi, or li supera nel 
corso, e talvolta li perde o ne è perduto di 
vista. Nè l'attenzione pubblica è meno richia- 
mata dall'onor..Crispi che muove i piedi sul 
banco della presidenza, e sì sforza di reggersi 
saldo al ferro dell'imparzialità, mentre ii ter- 
reno pare proprio che gli bruci sotto. Ri in- 
fine non sono meno degni dell'interesse gene- 
rale i radicali più spintì, i quali speravano di 
girare, di correre, di volare nello Sheating Ring 
pel lungo e. pel largo, a diritto e a rovescio, 
e ad ogni punto trovano un intoppo, ed ora 
imbattono nell'angolo Peruzzi è si-fanno un 
ammaccatura, ed ora investono nella canto- 
nata Correnti e non sanno come girarla, ed 
ora finalmente incespicano sulla lastra della 
riforma elettorale, e perduto l'equilibrio ca- 
dono bocconi, 0 supini, e mormorano, e su- 
surrano, e protestano. e imprécano. 

Sono ambedue spettacoli che si rassomigliano 
e che sono destinati ad uguale durata. Il dop- 
pio rtimento ci è assicurato per altri sei 
mesi. Fino a_ giugno, lo Ska#ug Ring sarà 
aperto. Dopo il maggio la società elegante di 
Roma ci lascierà al solito per le villeggiature 
e pei bagni: i forestieri se ne andranno in 
cerca di clima più attraente, e di svaghi più 
lusinghieri: la sala dei Pattinatori rimarrà vuo- 
ta, deserta, muta: il contatore non funzionerà 
più: la tassa della stagione sarà sospesa: il 
termometro della pubblica prosperità segnerà 
il più desolante degli zeri. H-all'ora stessa si 
chiuderà il Palazzo del Parlamento e gli eser- 
cizii ginnastici a Montecitorio avranno fine. 
L'acrobatismo politico non finirà, ma cercherà 
spazio più angusto nei circoli e nei giornali : 
si pattinerà sempre, ma nei caffè, e sui fogli: 
felice chi resterà in. piedi, più felice chi sfug- 
girà al pericolo generale di qualche stincatura 
al ginocchio negli spigoli; del Progresso. 

Del resto, la passione per la ginnastica, la 
quale in ogni tempo fu viva in Roma, si è 
grandemente accresciuta dopo. il Congresso 
che qui ebbe luogo nel mese scorso. Roma- 
Nofilo confessa ingenuamente di amar poco i 
Congressi, sebbene una lunga esperienza lo ab- 
bia ammonito a preferirli ad un’ altra piaga 
della società moderna: le Esposizioni 

Ma per quello spirito d'impa à cui un 
giornalista deve almeno dire d'informare sem» 
pre i propri giudizi, sono obbligato a confes- 
sarvi che il Congresso ginnastico di Roma ebbe 
in sè qualche cosa (li speciale, di straordinario, 
di nuovo, da meritargli un posto distinto fra i 
tanti che lo precedettero, e fra gli infiniti che 
lo seguiranno, se l'avvenimento della sinistra 
al potere non ci frutterà almeno Ja nomina di 
una Commissione incaricata di studiare e pro- 
porre una riforma in proposito. Proclamo fin 
d'ora che in quel giorno auspicato io. sederò 
alla Montagna. 

Ma tornando al Congresso ginnastico, ripeto 
che esso usci dall'ordinario, perchè parve e 
potè essere © giudicato come un au, nel 
quale si fossero raccolti e ordinati aleuni pia- 
cevoli quadretti, destinati a restare, è a so- 
pravvivere all'eco delle discussioni, delle adu- 
nanze, delle risoluzioni, dei voti, dei banchetti, 
e dei ricevimenti, IROo: 

Per esempio, l'attenzione del pubblico si 
fissava sopra un oggetto che di solito, in 0e- 
casioni consimili, non richiama uno sguardo 
solo. Parlo della bandiera regalata dalle Signore 
Fiorentine, Quel vessillo ricco, ed elegantissimo, 


“non sai se brillava più per Ja vivacità dei colori 


del Comune che già fu sollevato ai primi onori 
ilel regno, o pel ricamo. dei gigli dorati che 
abilissimo mani vi avevano _trapunto. Quella 
bandiera era più che un lavoro. al l'arte: era tin 


ettacoli che si offrivono al 


merito, perchè cercarono e trovarono nella va- 
rietà, ii segreto del successo. Gli esercizii al 
giavellotto vanno citati per primi. L'arco e 
la freccia non sono più strumenti pei nostri 
tempi: la faretra è rimasta un ricordo mito- 
logico attribuito al Dio Amore, o a Diana cac- 
ciatrice. Oggi si amoreggia con sistemi diffe 
renti: si caccia col fucile Fouché, Ma la gara 
al giavellotto appunto per ciò dava modo a 
movimenti graziosi, a pose leggiadre: la per- 
sona era obbligata ad atti che mettevano in 
rilievo la felice disposizione delle membra, o 
i rari pregi degli occhi, o la salda vigoria dei 
muscoli. Non contendeva il premio se non chi 
era addestrato al difficile esercizio; l'arena non 
ora da dilettanti. 

Preferite il moderno? Eccovi un trofeo di 
palle di cannone. Gli atleti le trattino come 
palle da giuoco: lo strumento di morte par di- 
ventato oggetto di bàlocco: si scherza con un 
peso di cinquanta chilogrammi, come un fan- 
ciullo con una vescica di guitaperca. 

Volete correre? volete divorare lo spazio con 
rapidità vertiginosa in guisa che all'occhio più 
acuto sia impossibile seguirvi? Ecco una fa- 
lange di velocipedi, che” sembrano inventati 
per dar torto a chi sostiene che la locomotiva 
a vapore è la forza più rapida per far scom- 
parire le distanze. Quanti sono i graziosi vei- 
coli? Venti: trenta: cinquanta? chi può con- 
tarli. Partono uniti, poi girano în mille sensi, 
svoltano, si piegano, sì arrestano, rallentano, 
accelerano, la salita non li ferma, lx scesa non 
li trascina, l'angustia del terreno non li spaven- 
ta, la larghezza li incoraggia. Unitevi a quel 
centro hi; ro di diavoletti che volano: ma 
badatea voi, non vi cimentate, se non siete cam- 
pioni di primo ordine. 

Però il maggior favore del pubblico si ma- 
nifestò nella Salt Dante, ove si apriva il ter- 
reno per la scherma. Ripetute e lunghe fu- 
rono le prove: ma i biglietti d'invito furono 
ricercati con tale premura, che se sì fossero 
messi a prezzo în favore di qualche istituto 
di beneficenza, si sarebbe raccolta una somma 
assai ragguardevole, Gli uomini più competenti 
assicurano che vi furono assalti di spada, di fio- 
retto e di sc la, sì arditi, sì meravigliosi 
da meritare a Di forse il primo posto fra 
tutte le civili nazioni. Io ndii ‘anco fare pro- 
fonde e sottili “istinzioni sul merito di di- 
verse scuole, e anco sul valore rispettivo ere 
lativo delle varie provincie del regno, Non in- 
sensibile a simile vanto che ci fu riconosciuto 
anco da non pochi stranieri, io mi Avguro che 
l'Italia primeggi in altri studiî, in'altre di- 
scipline, e in altre e più grandi lotte del pen- 
Siero e del braccio. 

Naturalmente i ricordi degli antichi tempi 
si legavano allo spettacolo che si offeriva. Ad 
Sua; come non tornare col pensiero alle 
età della lontana grandezza di Roma, men- 
tre la palestra ginnastica sorgeva di fianco 
al Colosseo, e mentre i membri del Congresso 
per recarvisi passavano sotto all'arco di Tito? 
Come non ripensare alla gloria del Tevere 
solcato già da conto e cento navi, mentre a 
Ripa grande, dinanzi ad una folla di migliaja 
e migliaja di spettatori, i Canottieri ssi disputa 
vano il premio della regata? ù 

Insomma il Congresso ginnastico fu una feli 
cissima eccezione ad una regola spesso infe- 
lice : [rendiamogli l'omaggio che gli è dovuto. 

À | RomanoriLO. 


n'Eiaà 
NOTIZIE D'ARTE, 
. A Roma si parla molto del quadro di un giovane 
artista, signor Malchiodi, esposto nel locale della So- 
cietà degli amatori di Belle Arti în piazza del Popolo, 
che rappresenta Ciceruacchio che parla al popolo. 
— La nuova cattedrale di Altamura, già ricca della 


| Presentazione della Vergine deine» della ca- 


Quta di S, Paolo del M 
giilno dell'Altansura, sffrd'In questi giorni un altro di. 
pinto. È dovuto al pennello del giovane prof. Gustavo 
Mancinelli: esso rappresenta l'Angelo Custode, 
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IZVUISO"TTI 


NEL DESERTO, quadro di Filippo i (Disegno del signor Michetti). 


RICREAZIONI + 0 


LINGUA DEI GIORNALI. 
inime ingenuo che studiano la lingua ita- 
+ non prendano l'abitudine di leggere molti 
li politici. m questo i giornali sono una 
vera peste, che 5° attacen' con’ una facilità me- 
ravigliosa, e richiede poi una cura lunga 
e diflicile” Chi vuole persuadersene ;° faccia 
osservazione a quanti. pari pretto è netto 
Îl linguaggio dei. gio o re ogni mo- 
mento di sentir raccontare un: fatto colle 
stessissime parole della cronaca letta un'ora 
prima, o di udire un rag lo che sem- 
bra un articolo Wi fondo 1 a mente, Non 
solo: ma le formole, i modi, i giri di frase, i 
vocaboli , gli ‘errori. propri del giornalismo 
sono entrati a poco a poco nei romanzi, nelle 
commedie, nella critica, perfino nella poesia. 
Quel sentirei dire tutti i giorni, a quella cert'ora, 
quelle date cose ‘in quella data maniera — 
cose che per To: più diventano argomento di 
discorso @ si stampano nella memoria — basta 
a distruggere il buon effetto — a pevazlizzare 
l’azione, come dicono ‘i giornali, — di qualun- 
que lettura più castigata. 

Ecco, per esempio, alcune osservazioni sul 
iinzuaggio giornalistico, che potranno giovare 
a chi non ha l'abitudine di farne. 

Prima d'ogni cosa, i giornali che dovreb- 
bero dare principalissimo esempio dello seri- 
vere come si parla, senza pedanteria e senza 
leziosaggine, fanno l'opposto. A leggere le cro- 
nache, c'è da ridere. Non ci sotto, per. esem- 
pio, tre eronisti su dieci che, annunziando un 
suicidio, si rassegnino a dire volgarmente: — Il 
tale si uecdse. No: diconoche pose fine ati suoi 
giorni. Ma se un mmico ci dicesse sul serio: 
Sai la, disgrazia che m'è accaduta? mio fra- 
tello na posto fine ai suoi giorni —noi lo guar- 
deremmo in faccia per sospetto che fosse brillo 0 
che ci voglia canzonare: Così non si legge 
mai nelle. necrologie: + /2 (ale morì — ma: 
— It tale è mancato at vidi — oppure: — Sf 
spense — come una candela, Si dice la cosa 
in mille modi, con mille givi di parole, piut- 
tosto che dirla naturalmente, Non si fa nes- 
suna distinzione tra il linguaggio pootico e il 
linguaggio famigliare, che è il supremo difetto 
di quasi tutti gli scrittori italiani. Si nnnun- 
zia una muova insegna di bottega con dei pe- 
riodi che sembrano terzine di Dante messe in 
prosa. Ci sono ancora dei giornalisti, come il 
Petrucèlli, che serivono: — Questo possibile 
non fora — oppuro: — Il tale che di questo 
incomico onorato mi ha — ma-questo proba- 
bite non è. — Tutto per sfuggire la volgarità 
della sintassi che corre -le strade, Un giornale 
di Torino dice: — W7 nenziano le più sentite 
azioni di grazie, Gorbézzolit: Un giornale di 

apoli ci dà la notizia che un carbonaio toccò 
dieci ferite di coltello, che gli sformarono il 
viso e 20 trassero a morte indi a due ore. 
È un verso di tragedia, Lo seriver poi vezzo- 
samente precipiossi, scagliossi,  agitintisi, 
innamordtosi, — forme affatto sbandite dalla 
lingua parlata — invece di. s7 preetpitò,» st 
scagliò, ce, come dice la povera gente, è 
cosa comunissima, Ma che razza di linzua è 
questa? chi parla inquesto modo in Italia? 

Ma passino le caricature e le poetioherze. Il 
peggio sono gli errori abituali, che anche i gior- 
nalisti colti commettono senza aecorgersene, 
e che dai giornalisti s' appiceicano ai lettori. 
Novantanove su cento dei giornali italiani di- 
cono perpetuamente codesto per questo; faressi- 
mo per faremmo ; sbagliarsi per sbagliare; è 
non citò che gli errori di cui mi ricordo. Un bravo 
giornalista di Torino, per esempio, ha preso l'abi- 
tudine di scrivere ed22n09 è dissimo e non c'è 


nn i ‘ parole. Uno 
chiama ‘lo spirito d'opposizione r'essstànzisno, 
Proprietà letteraria, È vietata la riproduzione. 
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un altro la circospezione guardingosità ; un 
terzo ha trovata la parola /usiomabitità e se 
ne compiacecome d'una pietra preziosa. Queste 
parole si sentono poi ripetere dai lettori assi- 
dui, prima per ischerzo, poi per abitudine, e 
finiscono per essere, all'occasione, difese con 
calore. Vent'anni fa, per esempio, chi avrebbe 
mai osato scrivere che l'opinione pubblica si 
irrita, si calma, si disgusta, s'indigna, vede 
tutto, ecc.? Una volta chi faceva tutte queste 
cose era il pubblico; ora è l'opinione, alla quale 
s'è dato nervi, sangue, cuore, occhi, e 
persino capelli, poichè mi ricordo d'aver letto 
in un giornale che non so quale ministro in- 
glese pigliò l'opzione pubblica per i capretti. 

Vi sono poi le stonature e le indelicatezze, 
che sono anche peggio degli errori, perchè ol- 
tre al guastare la lingua, feriscono il senso 
morale. La. maggior parte dei giornali manca 
assolutamente di tatto. Che dire d'un cronista 
che, parlando della bellezza d'un'attrice, di- 
manda ai suoi lettori ch è che non te gette- 
nebbe le braccia al collo e non la coprirebbe 
di baci s e d'un altro che, rendendo conto di 
un ballo, dice che una certa marchesa, e 
la nomina, dava delle occhiate che passarann 
da parte a parte? Questa è pura e schietta 
impertinenza, Si parla d'una signora a cui se- 
guì non so che accidente in una strada, e così 
per vezzo, per non ripetere due volte la pa- 
rola signora, la seconda volta si chiama %@ 
bella Sitfide. Perchè ha da essere permesso di 
esprimersi pubblicamente in una maniera che 
parrebbe sconvenientissima in una conversazio- 
ne privata? I giornalisti dovrebbero ingenti- 
lirlo, il linguaggio, non incanagliarlo. Certo che 
né io, nè i lettori dell'ILLUSTRAZIONE, leggendo i 
giornali, pizlieremo l'abitudine di chiamare le 
signore delle s#ftdi; ma la piglieranno i com- 
messi di negozio e i giovani dei parrucchieri. 
Lo stesso si può dire del modo di raccontare 
avvenimenti dolorosi e delitti, Ci sonò dei ero- 
nisti che parlando d'un ferimento mortale di- 
cono graziosamente: — gl fèce un occhielto 
nette pancia. È ‘uno scherzo orrendo, che fa- 
rebbe creder cinico chi lo serive, se non si 
capissè che lo ha scritto senza pensarci. Un 
tale, raccontando d'una moglie che ha tradito 
il marito, il quale le spaccò il cranio con un 
colpo d'accotta, chiama il marito: i fuwzbondo 
Otetto! Un altro, raccontando d'un disgraziato 
che s'uccise sulla tomba di sun moglie, fa un 
giochetto di parole col 2? e col /eî, come se 
si trattasse d' un'avventura galante. Così s'a- 
bitua il pubblico, e specialmente il popolino e 
i ragazzi, a celiare sui delitti più orribili, in- 
vece di fremerne e di piangerne. È un vero 
pervertimento del linguaggio. Un processo non 
è più orrendo, è interessante; un avventura 
non è più scandalosa, è romantica ; un bruto 
che fa delle sconcezze indicibili in mezzo alla 
strada, è qualche volta un capo ameno; e ad 
uno che ha rubato centomila lire si dà d'în- 
delicato, come si direbbe a uno stordito che, 
discorrenio, avesse fatto un'allusione poco ri- 
spettosa ad una signora. Pare che non si eo- 
nosca più.il significato delle parole. Un giornale 
piemontese — ministeriale — che non può aver 
Voluto dire un'impertinenza al. Ministro della 
guerra, dice parlando di non so che proposta 
d'economie militari, che il Ministro le forcerà 
il grifo: Mail grifo è del maiale, caro giorna- 
lis 0 che cosa avreste detto se fosse stato 
ministro il vostro nemico Ricotti? 

Vi sono poi le parole e le formiole di moda, 
ripetute così uggiosamente ad ogni proposito, 


che oramai fanno venire la pelle d'oca. Non J 


c'è piu vecchio barbògio, per esempio, che non 
sia il Nestore di qualche cosa. Non si ice più 
ta vatente attrice Giacinta Pezzana, l'illustre 
avrocato Sacchi: si dice con un vezzoso giro 
di parole: queta valente attrice che è la Pez- 
sana, quella bella iMtustrazione det Pro to- 
rinese ChEd l'atvocalo Sacchi; che risponde, 


potrebbero anche dire, al nome di Sacchi, come 


talia ha anch'essa una sch 


un cane. Tutti gli artisti di teatro, nella se- 
rata a loro benefizio, non superano già i loro 
rivali, superano sè stessi. Tutti, anche gli spaz- 
zini, hanno ora una wissione da compiere, 
compiscono bene la loro missione, sono &/- 
laltezza della loro missione. Sono pure 
di moda le case di dubbia finna, Di du 
bia fama? Sono case sulla cui fama non 
c'è il menomo dubbio. Nessuno pwò darsi # 
tusso di fare, di dire, di er-‘ere certe cose, 
A furia di formole, s'è formato un linguaggio 
che non è più capibile se non da chi wè ini- 
ziato. Per conto mio, confesso che mi riesce 
oltremodo difficile afferrare senso im pe- 
riodo come il seguente, che è, si può dire, 
un periodo tipico del linguaggio giornalistico : 
— Stando a una voce che corre, pare che il 
deputato tale, modificando in un certo senso 
le idee a cui s'è #n/0rmmato sotto la pressione 
di alte influenze, endreredbe nelle viste del 
ministero, non sens riserbarsi, in caso di 
complicazioni possibili, la libertà d' andare 
incontro alla corrente d'un’ opinione ch' egli 
non ha ereata, e della quale subisce ora, per 
cagioni che a 20/7 non è leetto d'indagare , 
le conseguenze intlirette, secondochè #nsinua 
accortamente il nostro corrispondente da Na- 
poli, 22020 che esatto però negli altri appres- 
zamenti—Mi paredi sentir quella Wgua aerea, 
della quale parla il Giusti in una ‘sua poesia, 
o quell'altra Z/ngua per aria a cui accenna 
il Capponi. S'infiori questo bel modo di scri- 
vere colle solite citazioni francesi, come quel 
caro Est-ce clair messo in fondo agli arti- 
coli, che dice. tante cose; e l' indispensabile 
Honny soît qui mal y pense, a ilmoblesse 
obblige, e l'on n'est jamais trahi que par 
les siens, di cui oramai debbono essere ri- 
stuechi persino i muri delle tipografie; e si 
avrà un gergo degno di stare accanto alla così 
detta lingu furfantina. Ma ci manca ancora 
qualcosa. Ci manca w saggio di quel lin- 
guaygio spezzettato, asmatico. e,ridicolissimo 
dei telegrammi, di cui alle volte son piene 
delle mezze colonne: — Ringrazso associa- 
zione onore impartitomi dolente: impossibi- 
tilato imuovermi, — 0 perchè il direttore del 
giornale non e’ incastra dieci parole pietose 
che diano a quel balbettio la forma d'una lin- 
gua umana? Che pitoccheria!, Par di vedere 
il grand'uomo colla bazza sul tavolino che 
lesina.le parole per risparmiare venti soldi. 
Non si può dire, però, che tutti tirin via; 
ci sono i toscaneggianti, specialmente nell'alta 
Italia, che scrivono con cura e con garbo. Ma 
che capi ameni! Di tratto in. tratto, nei loro 
articoli, in mezzo a ua periodo. calcato. dili- 
gentissimamente sulla sintassi del dialetto, 
salta su, come da una scatola a molla, ùn di 
335 buono, uni soprassetto, un prender 
la ire, un la non è cosa da credersi, che 
fa dare un salto indietro al lettore. Gi sono 
pure, oltre i toscaneggianti, i forbiti, che seri- 
vono anch'essi 7 semifrancese lambiccato 
gergo, come dice il Giusti, e adoperano le for- 
mule aeree; ma ricamate di tanti @mperocen, 
di tanti onde, di tanti # perchè ed i quale 
messi per elegante attaccatura in principio 
dei periodi, che proprio sarebbe troppo severo 
chi non perdonasse la barbarie in grazia del 
buon volere. Ci sono finalmente i novatori, i 
quali professano e mettono in atto arditamente 
il principio che « bisogna rinfrescare la lingua 
coi modi e coi vocaboli dei dialetti », e costoro 
parlano un linguaggio talmente variegato e 
strano, che non spetta più d'occuparsene alla 
critica, ma alla medicina. Le doceie, forse, po- 
trebbero fare del bene, SUA 
La maggior parte di queste osservazioni non 
riguardano certo i veri giornalisti, di cui l'I- 
‘hiera numerosa e 
rispettabile ; molti dei quali sono valentissimi 
serittori, ed altri hanno acquistato col lungo 
esercizio del lorò ufficio una esperienza e-una 
dottrina, che fa loro perdonare agevolmente 
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Adi 


gli errori della fretta. I giornalisti a cui s'al- 
lude sono quella folla-di mestieranti, che s'im- 
pancarono a giornalisti. tutt'a un tratto, gio- 
vani la maggior parte senza coltura e senza 
propositi, ‘i quali abborracciano la parte se- 
condaria dei giornali, e beccando un po'di 
tutto, ossia, ‘nulla di nulla, nella medesima 
colore gegpi medesimo stile, raccontano le 
inneggiano a una ballerina, 
de a ua cittadino illustre, 
3gu ziano sopra una com- 

a il pubblico incolto ai 
tati, alle descrizioni senza velo, 
sa misura, allo scherzo senza 


grzi lingua senza nome. Perda, chi 
l’ha, ù di dedicare ogni giorno. una 
mezzi ita delle loro cronacaccie, 
e fard guadagnato per il buon senso, 
per il buon more e per la lmona lingua, 


È E. De Amicis. 


IL REGNO DI SCIOA 
LETTERA DEL MARCHESE ANTINORI 


1l gelinde interesse con cui gl'italiani seguono le vi- 
cende della stra spedizione in Africa, ci incoraggia 
ai riprodurre dl uni lettera ‘che il marchese 
Orazio: ludiretto: di Lal marchese Giacomo 
Doria, Titanio che'presiede al Museo Ci- 
vieo di Genoy: 


La Pala finori è molto interessante e eu- 
riosa per i costumi èhé descrive, Essa vien da Liccer 
capitale del Ci pare di riscontrare un 
errore della‘ ta al novembre, troppo recente per 
una distatizit ‘così lufiga è attraverso a regioni così 
poco praticabili, tanto più che il timbro postale di Aden 
è del 19 novembre se lo cognizioni che si hanno dei 
luoghi mon permettono di eredere che in rei giorni un 
corriere abbia potuto giungere du, Licce alla costa. Ma 
il trascorso di penna importa, poco, doge-sono così in- 
Veri notizie dei nostri viaggiatori italiani. 


È disco, 13 novenmbre (1) 1876. 
‘og; minico. carissimo, 

Tn'borriere straordinario , dalla costa arti 
vato ra‘Seiot nella notte, è che il re Menelik 
va a'lfar ripartire fra un'ora, mi offre appena 
il tempo di far Lap mie nuove a te ed 
agli amici comuni. È? per questa ragione che, 
dovendo serivere le let; che ti accludo, con 
preghie: farle pervenire al destino, sono 
costretto! a tenermi in limiti del più ompleto 
laconismò, Il nostro viaggio da Zeila a Farrer 

paese dei Somali Isa e degli Adel, 
ito «d'inaspettati e matauisurati 
qualisè un vero prodigio se 
ito trav fuori illesa la vita, ma 
è essa, perl'umidità presa 
l'Avase emei terreni paludosi 
von lo attoraiano, fu tal- 
mente tormentata e wuasta che il Chiarini 
comi “ancora a sinare de piaghe dei piedi 
e delle gambe, 

Immagina, amico, che, per campare dal quasi 
certo pericolo d'essere assassinati dai Danaki, 
che conducevano la nostra carovana, dovemno 


sotti ‘essi con una specie di fuga, pas- 
sare sc quasi a nuoto, sopra pochi fasci 
‘li frasche, che ci servirono da zattera, e colla 


sola camicia che ci copriva, proseguire il cam- 
mino a piè nudi, per una notte intera, attra= 
verso a terreni ingombri dall'acqua e dalle 
gramigne; e sopra quel fondo melmoso ti ab- 
battevi a ogni pie? sospinto, in buche profonde 
trenta c'ftrana centimetri, fattevi dagli ele- 
fanti chi avevano camminato sopra, al finir 
delle pioggie dell'anno scorso. . 

ni sla. dizione nostra non fa 
dl’Avase avendo innon- 
paese; ed. il piccolo ba- 
nvbaisologii i panni 


quel giorno SE NANTO Te “sopramoreato ‘nella 
notte una pioggia copiosa, ché, nudi quali. era- 
vamo ed assiderati di freddo, ci ebbe quasi ad 


uccidere. Malgrado ciò, tu stenterai a crederlo, 
non ebbi a dolermiameo d'un piecolo raffred- 
dore, ed a meno d'incomodi bottoni alle gambe, 
la mia salute rimase fino a tutt'oggi iù ottima 
condizione. 

Al cadere del sole nel terzo giorno, si arrivò, 
come Dio volle, a Farrer, che è il primo v 
laggio di frontiera fra gli Abissinesi di Scioa 

i Adel, venendo dal mare. Fummo ben ri- 
cevuti dall'autorità locale ed alloggiati in una 
capanna che è Ia casa degli Abissinesi, dalla 
residenza del re al più povero dei suoi sudditi. 

In questo momehto, il Chiarini el io ci tro- 
viamo a Licce chiamativi dal re Menelik il quale 
ci ha alloggiati entro il Ghebi, 0 recinto reala, 
Fummo ricevuti con gran pompa, endo man- 
dato incontro a hoi il suo primo ministro, due 
delle sue più belle mule, e fuori della città 
fattoci trovare schierato un corpo di 300 to- 
mini di cavalleria armato di lancie e sciahole, 
alla cui avanguardia.eravi una fantastica 1mu- 
sica di cavalieri vestiti in rossoy.con in testa 
un berretto di stoffa rossa della forma stessa 
o quasi simile a quella dei nostri paglincci. 

Entrando in città, fummo salutati da varii 
colpi di artiglieria è da una salva ben nutrita 
«di moschetteria. Appena vareata. la soglia 
del recinto reale, fummo recati alla presenza 
del re, che trovammo assiso sopra una specie 
di divano nel bel mezzo dell'atrio della sua 
capanna, testa e piedi nudi, coperto il corpo 
da w paio di brache bianche, da uno scien 
ili cotone bianco bordato di rosso, «e con so- 
pra le spalle una cappa di panno celeste con 
cappuccio. È uomo ben portante, di 32 anni 
di età, capelli e barba nerissimi, tratti «el 
volto regolari ed indicanti la nobiltà della sua 
razza. Il suo sguardo è benigno, franca e parca 
la parola. ed indicante sempre, la rettitudine 
dei suoi giudizii. Crerlo «di non ingannarmi, 
quando asserisco che è forse il miglior momo 
che regni non solo, ima checesista in tutta 
Abissinia. È grande amico degli europei , fa 
natico per le armi, dei cui meccanismi si mo- 
stra. intelligentissimo. Ci accolse con molta 
benignità e c'invitò a sedere alla sua destra, 
occupata la sinistra dal vescovo Massaia, dal 
suo comliutore ‘Pouren e dal Pudre Gonzaga , 
che erano stati invitati a riceverci. A pie ‘del 
soglio sopra tappeti, stavansi seduti i suoi 
ministri, ed in piedi el atergo i membri della 
sua famiglia, escluse le donne e le suo guardie. 

Invitato a parlare, col mezzo ilel drago- 
manno, esposi a lui lo scopo della nostra mis- 
sione, narrandogli in breve come fosse stata 
promossa e sovvenuta dalla Società Geografica 
col concorso di tutta Italia, sotto gli auspicii 
della Casa Reale e quelli del Governo; in prova 
di che, mi feci a presentargli la lettera an- 
tografa «del re Vittorio Emanuele, e quelle 
inviatemi da Roma, e conseznatemi, alla par- 
tenza della Società Geografica, dal ministro 
Venosta e dal segretario del Gabinetto parti- 
colare «del re. Si mostrò lietissimo del nostro 
arrivo, e dopo qualche domanda «i .ben poco 
interesse ei congedò, consigliandoci di ritirarei 
per dar riposo alla nostra stanchezza. 

Infinite cose avrei a dirti sulla; natura di 
questo sovrano semi barbaro, generosa, valo- 
rosa e fanciullesca ad un tempo; infinitissime 
poi sul paese da noi percorso (intieramente 
vulcanico), sulla “Flora e la Fauna del terri- 
torio dei Somali e sù quello degli Adel: ma 
come fare, se appena ho il tempo di terminare 
quiesta lettera, sonandomi. all'orecchio che il 
corriere. parte? E quante el infinite notizie 
avrei ad. aggiungere sulle continue angherie 


“farti fattici di danaro e di oggetti, sui grandi 


‘uire | sacrifizi da. noi sopportati, marcè la perfida 
"| natura degli Adel e del Kabîr della Carovana, 


degno parente dell'Emir di Zéila, îl famoso 
Abu, Beker, che il vicerè d' Egitto niolrinò go- 


vernatore di quella provincia, e che, a quanto 


| sostenute lungo la via, sulla perdita e deterio-. 
razione di una quantità dei nostri effetti, sui 


va a noie) se non ha già nominato, 
Pasci ià! Ma tutto questo saprai în appresso, da 
una relazione che si farà alla Società Geografica 
aubito che saremo stabiliti fissamente di 
luogo ove si possa con quiete mettere in 
non solo quanto ci è avvenuto, ma quan — 
biamo potuto osservare e raccorre 1 
viaggio. 

Sospendo la presente, per andare incontro 
al re democratico, che entra nella nostra ca- 
panna per. curio come un' fanciullo anche 
le più minime cose che abbiamo entro le nostre 
casse, fra le quali un ‘pacco di trombette di 
stagno da fancii ‘he si diverte a far suonare. 
Congedanilosi. î (ore cinque pomerirliane) 
ci avverte che il oliena parte a momenti e 

perciò c'invita a rimettergli subito le mostre 
lettere. Obbligato a chiudere il foglio,.e a dis- 
dirmi di quanto m'impromettevo di fare in 
principio di lettera, non potendo più scrivere 
per questo corriere, nè. alla Società, nè agli 
amici e parenti, ti prego amico carissimo, di 
far le mie veci, scusandomi «presso» tutti ed 
assicuranidoli della. buona accoglienza ricevuta 
dal re di Scioa, delle ottime disposizioni. che 
ha di aiutare la nostra spedizione verso i la- 
ghi equatoriali, subito che il Martini ci avrà 
ragghunti e che saremo posti in grado di pro- 
seguire, Assicura parimente tutti della mia 
buona salute e di quella dei miei compagni. 

Fra venti giorni, cioè al ritorno del re 
da una speilizione militare nel territorio dei 
Galla, per la quale parte posdomani, movendo 
un nuovo corriere alla volta di Zeîla, ti tornerò 
A SCLIVOrO . +44 


O ANTINORI. 


i —— fieno me imm 
NOTIZIE LETTERARIE. 


— Una delle più serie pubblicazioni: di quest'anno è 
l'Archivio di statistica fondato a Roma dal-sig. Teo- 
doro Paterus, e stampato dalla tipografia Elzeviriana, 
con una eleganza degna dei libri alla moda, I due fa- 
scicoli, 0, meglio, i due volumi usciti finora sono ric-' 
chi di lavori importanti, ed anche curiosi. Fra le cu- 
riosità segnaleremo quella statistica elettorale del 
sig. 0. Focardi,, che provocò perfino un duello. La 
carta grafica che indicava i partiti politici alle ele- 
zioni generali del 1874 fu parte ormai della geografia 
antica: è tutta da rifare per le elezioni del 1876 
Altra enviosità è la statistica dei giornali. La Germa- 
nin ha il maggior numero: 2816 (e non si cnlcola 
quelli dell'Austria). poi vien la Francia con 2024, poi 
l'Inghilterra con 1855, è noi sinm.la quarta grande 
potenza giornalistica, pi vrehè ne abbiamo 914, A quan- 
tità, non c' II Gli Stati Uniti d'America per 
altro ci mangiano tutti insieme con ln voracità di 
8000 giornali ! 

A questa pubblicazione, Îl Correnti ha fatta la pre- 
fazione con tutti quei fiori e quelle eleganze ch'egli sn 
mettere sino nelle cifre, e che finto innamorare di lui 
perfino 4 collegi alla volta. 

Importantissimi sono gli studj dell' Ellena sull'emi- 
grazione ele sue leggi, quelli del Romanelli suila quel 
stione dell’oro e dell'argento, ched]a nerata querstio di 
chi non è più vessato. dalla carta, quelli del Bodio sulla 
statistica ferroviaria, e sul movimento della popolazione 
in Italia e în altri Stati d'Europa. 

Raccomandiamo vivamente agli studiosi questo Ar- 
chiio che escò a dispense trimestrali ognuna delle 
quali costa 6 lire, 


— Nel recente Saggio di tn commento nuoro al- 
Petrurca, che fu pure da noi annunziatà e lodato, i 
Cardueci a sostenuto chel personaggio al quale è 
diretta la Canzone: Spirto genti?. non è Golì cli Rienzi, 
ma Stefanuccio Colonna, Chi ha letto l'ingegnosa è fa- 
conda dimostrazione del Carduoci ha dovuto dire: Si, 
è vero, pur troppo lo, Spirto gentil è il: Colotnn. Pur 
troppo, dico, percliè è doloroso pensare che, I'eroe del 
Petrarca sin il patrizio anzichè il tribuno, ché a quel 
magnifico inno desse motivo non, oto. popolare 
dlel 1347, ma una bolla pay + che tutto quell’ entu- 
siasmo fosse falso e artificioso, che infine il Petrarca 
fosse un rétore e non un Eta voi tutti ché 
vi siete rassegnati, consola F 
Professor Alessandro’ d' 
mente ‘tutti gli argomi 
alla mano, coi dog 
strare che lo Spirto genti? è proprio il Rienzi. La 
lettera del d'Ancona si legge sul fascicolo ultimo del- 
l'eccellente Giornale napoletano di filosofia e letterò, 
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GNOMI, 


Il'eitor freddo 


Chi non ricorda d'aver provato tra le pe- 


edi nelle mie mani, 


NA: -- E GI G-AEN-T.l 


(Dall''A?Dergò della Setva Neru), (Dalla Caroraendi). 
sione; vorrebbero ché non’ finissaro mai, e, | Ma appena la nutrice o la mamma se ne va, 
quando sono finite, ed il diavolo s'è portato | vorrebbero non averle udite. — Quelle storie. 


nombre di sere lontane, nell’ ora crepuscolare 
in cui i bimbi aspettano il sonno, l'acre vo- 
luttà.di tremare o di gioire al sonto di certe 
storie di fantasmi, nani e giganti, che fanno 
vedere. il paradiso o fanno venire la pelle 
d'oca? 

Sono storie che i bimbi ascoltano con pas- 


\ 


ll nido meravi, 


via l'impratlente cheteli ha venduto I anima, | hanno posto un orco od na omo ritto in 
e la fata ha arriechito il suo protetto come | ogni angolo della stanza; come magots. ci- 
un Creso, 0 l'orco, ha mangiato il bambino, | nesi sulle scansie del salotto ; e nelle penombre 
domandano ancorr: « E poi? Cos'è avvenu- | hanno sparso spiritelli e nani, che fanno sber- 
to? — a costo di udire le conseguenze della 1 leffl ai bimbi che non dormono. 

digestione dell’ otco. E tremano, poverini, è stringono gli occhi 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


[Anno III. - N..59, 10 dicembre 1876] 


con tutte le loro forze, e pascoì io la testi 
na sotto le coperte a rischio res fia 
chè, addormentati, sognano di giganti che li 
Rig e di palazzi incantati trovati tra le 
budella del gigante, dove qualche verme alato 
offre i suoi piccoli servigi per portare a volò 
traverso il montlo il bimbo mal digerito. 

Oh! sogni dell'infanzia che i poeti chia- 
mano rosei e dorati. — ome tornano cari alla 
nostra memoria! E come’ si vuol sempre bene 
a chiunque ci ridesta nell’ animo, fosse pure 
per un'ora, le loro impressioni puerili e tre- 
mende ! 


no 


Per questa ragione io. ho voluto un bene 
dell'anima per una serie di ziorni a quattro 
volumetti rossi, editi dai lratelli Treves: Z7 
Selva Nera, La carovma, Novettette mevavi- 
gliose, Le avventure di Gil Blas di Santit- 
lana (1). F i; 

Mi affretto a soggiungere, per In buona pa- 
ce della mamme e dei pi, che è un G/ 
Blas. riveduto e coprettot e, se un bimbo ap- 
pena nato sapesse leggere, potrebbe en /0u/ 
bien toul himnewr leggere quel Gil Blas senza 
trovarvi la menoma cosa che non sia piena- 
mente ammessa anche nel limbo purissimo, 
dove la sna animmecia è stata a far, antica- 
mera, aspettando la particella di (ereta in cui 
doveva ravvolgersi per comparire decentemente 
in hac lacrymarum-valle, * 

Il Gil Blas, per altro, è un libro pei bam- 
binetti più grandi e più serii che tendono. al 
verismo moderno, e preferiscono le avventure 
più o meno possibili, di fughe, di 
di ladri, di assassini, di lotite, di 
di sentimenti, ai grandi voli della 
mondo ideale. E, sebbene ridotto per l' adole- 
scenza, è sempre il gran libro del Lesage che 
diverte come un ammasso di follie, ma fa pen- 
sare ed ammaestra, perchè in fondo ad ogni 
follia e' è una verità, 

L'Aergo detta Setva Neva, la Carovana e le 
Novellette Meravigliose appartengono'invece a 
quel genere di racconti fantastici, sogni affasci 
nanti dell'immaginazione umana, in cui la nostra 
impotenza lotta coll'impossibile, e frangendone 
gli stretti limiti, crea un mondo di forze e di 
mezzi sconfinati come Je sue aspirazioni. 

La Selva Nera contiene una serie di rac- 
contini che, tradotti dal tedesco, hanno Tr im- 
pronta originale e positiva che quel popolo 
serio sa dare anche alle cose più fantastiche. 
I suoi genii sono vetrai, cuochi, parrucchieri, 
sarti, oppure carbonai 0 spaccalegna. — Biso- 
gna lavorare a questo mondo, e neppure la 
magia dispensa dall'avere un mestiere. 

E, malgrado ciò, quanta giocondità ! 

Vi si trovano dei piccoli vetrai tutti vestiti 
di vetro seriza esserne menomamente stecchiti, 
e così straordinariamente piccini che ad ogni 
momento pare che debbano entrarci in tasca. 
— Ed accanto, giganti paurosi che dall’ alto 
pi un monte stendono una mano giù nella valle, 

e, prendendosi un uomo ,grand'e grosso tra 
l'indice ed il pollice, dove rimane perduto co- 
me un filo d'erba ‘tra due montagne, se lo 

portano all’ altezza del-capo, che è quanto dire 
sal Caucaso 0 snll' Tmalaja. : 

E nelle loro mani il mondo è un giocattolo, 
una trottola, che nno girare a loro piacere. 

Fanno si ala zzi sul suolo raso, senza 
il concorso d'archi; , nè di Commissioni edi- 
lizie: — gonfiano la tasche vuote in barba al 
governo, cui trafugano la ricchezza mobile; 
— vuotano le tasche piene senza paura di co- 
dici nè di tribimali. 

Sopra tutte quelle storie ‘raccomando : 72 
nano dal naso lungo, 

Fro in uno di quei giorni in cui l'uggia della 


(1) Sono volumi della Biblioteca illustrata per i ra- 
che porta fl titolo di Prime letture. Ogni volume 
1, 2:50: se è legato L, 3:23. 


vita ci fa volgere al paradosso, ail andavo bor- 


bottando: che non v' ha animale nella crea- 
zione più disgraziato dell'uomo; — che l'in- 
telligenza non gli fu data che per compren- 
dere e misurare la portata delle sue noie, e 
altre simili stramberie pessimiste, — quando 
mi saltò tra le mani il Nano dal naso lungo, 
e mi si mostrò, per sette anni di seguito, tras: 
formato in scoiattolo, senza che la sua esi- 
stenza fosse punto, ma punto, migliorata da 
quando era uomo, 

Poi torna uomo, e per nno di quei casi che 
non. si dinno se non nei libri. dei bambini, 
ha un naso lungo mezzo metro; ma la sua 
intelligenza non è abbas svegliata. perchè 
se n’accorga, malgrado la posizione critica in 
cui la mattra ha collocato i nasi dell'umanità. 


Ma ciò non toglie che tutti lo sfuggano, lo. 


disprezzino e che la sventura del suo naso, 
che egli non comprende nè misura, lo renda 
miserabile fra i miserabili. Ed il mio paradosso 
ebbe torto, 


o 

Le Novettette meravigliose sono più semplici, 
sebbene i protagonisti non ne sieno bambini. 
Hanno qualche cosa che ricorda Lafontaine, 
Per chi vuol insegnare ai figlioli con diletto 
la morale ed il bell’accento dell'Arno, quel 
libro è un tesoro, perchè la traduzione del 
signor Petrocchi è in pretto toscano. 


T raccontini delia Carovana hanno un sa- 
pore orientale. Vi si risente l'ingenvità mara- 
Vigliosa delle Mie ed ima notte. Vi si ritro- 
va con gioia quella vecchia e buona conoscen- 
za dei primi anni, che è il califfo Harun El 
Rashid. 

Noi tutti, destinati a negare e combattere 
l'infallibilità del Papa, abbiamo, eqpinciato per 
créllere. all''infallibilità del califfo Ha urun, El 

Rashid, Con esso ritroviamo i suoi ri adu- 
latori, invidiosi, cupidi, che le fate sono co- 
strette a cangiare in bestia a titolo d'ammo- 
nimento; ed i Pascià effeminati e barbari, che 
rubano le belle ragazze pel gusto ingenua- 
mente erudelé di farle ammazzare; e le bac- 
chette magiche che fanno sorgere dal suolo i 
tesori nascosti, e le pianelle incantate che tras 
portano un uomo a volo come le ruote d'una 
locomotiva aerea, 

0h, come dopo.... non voglio dire quanti anni, 
rileggendo tutto codesto mi sento rasserenare 
lo spirito! — Come fa piacere il riconoscere 
che, sotto questo sole misurato , analizzato ; 

può ancora pensare. qualche 
viglioso, d' ideale, d' inverosimile. 

Il possibile, il verosimile, il vero, — lavoro, 
politica, listino di borsa, ecco l'eterna prosa 
della nostra vita, Oh chi mi ritorna bambino 
per rileggere con fede quelle fole strane, e fi- 
gurarmivi attore, e ricamarvi sopra l'avvenire 
più improbabile! Chi mi ridona le facili ere- 
denze d'una volta, le tavole imbandite che 
sorgono dal mare, i pesci che parlano, lè erbe 
ché allungano i nasi, i filtri che li accorciano, 
e gli uccelli che diventano principesse, ed i 
sultani che si mutano in cicogne, ed ì viaggi 
aerei Mello spazio sulle pantofole del piccolo 
Muckai 


LA MARCHESA: COLOMBI. 


SCIARADA. 


È sovente destin crudo e sedondo 
Diveuti l'uom primiero, 
Mentre gli arride l'avvenir giocondo, 
Edi un'ombra ferale 
Oseuri ogni speranza il mio totale, 


Spieguzione della Sciarada a pig. 4325 
Nero-fumo, 


AD UN POETA. DELL’APVENIRE. 


La sacra eredità che'stese a noi, 
Solo a noi, dagli Flleni e dai Romani, 
Nel mondezzajo seppellir tu vuoi, 
Quasi frusto mantel che caschi a brani? 


èroi 
moi ue-sovrani 
“Nostri pocti co: 
Nel gergo osì pata de’ popolani ? 
Così chiuso hai l'orecchio, il cor, la mente 
AI poetico stile, ond'è digiuna, 
O ne invidia in segreto, ogni altra gente, 


Che la nenia gli-canti? Immota ed una 
Îè del Bello l'iden: chi ciò non sente, 
E ne gridi la fio, latra alla Ina, 


ANDREA MAFFEI. 


UNA STRAGE IN ORIENTE 


LIDIA PASCHKOFF 


La Contessa sperava di giungere ad Erze- 
rum il giorno seguente; bramava riposarsi 
colà un mese prima di continuare il suo viag- 
gio verso il lago Van ed il monte Ararat, Ella 
indicò al dragomanno colla punta) del sno 
frustino una graziosa collina a poche miglia di 
distanza e gli ordinò di stabilrvi l'accampa- 
mento per la notte, Vicino al luogo scelto dalla 
viaggiatrice trovavasi una fresca cascata, om- 
breggiata «da un sicomoro magnifico, Era la 
sorgente del fiume Frat (Eufrate). Alcune ca- 
pre bianche pascolavano: nella pianura in- 
torno ad un piccolo lago, simili a fiocchi di 
neve, seminati sulla verde prateria. Questo 
grazioso quadro aveva per fondo alte e mae- 
stose montagne, dai contorni grandiosi è pit-" 
toreschi , la. cui estremità sfumava in uni 
nebbia tinta d'azzurro oltremare, 

Mentre il dragomanno dava lordine ai mu- 
lattieri ed ai conduttori di cammelli/i farsi 
innanzi per eseguire gli ordini della Contessa, 
questa ricadeva nella sua meditazione con- 
templando il maraviglioso paesaggio. 

Ad un tratto il dragomanno rîtornò sui suoi 
passi a gran galoppo, è fermando ‘bruscamente 
il cavallo a rispettosa distanza*falla Contessa, 
la avverti che il pascià di ‘Btzerum saliva 
la collina dal'lato opposto alla via da lei se- 
guita , e che evidentemente egli pure veniva 
ad accamparsi presso alla 

— Desidera l'Eccellenza vostra; — egli chie- 
se, — che io annunci il suo arrivo? Il console di 
Russia accompagna il pascià, e senza dubbio 
vengono ambedue ad incontrarla.Il corriere spe- 
dito per avvertire il console dell'arrivo dell'Ec- 
cellenza vostra, deve essere giunto jersera ad 
Erzerum. 

— Sta bene, — rispose la: Contessa trascu- 
ratamente, senza che il bel volto di lei lasciasse 
apparire alcuna emozione. Non potè, per altro 
impedirsi uni movimento di curiosità, e gettò 
lo sguardo ‘verso la parte dell’ orizzonte dove 
si vedevano spuntare i kanass che ‘precedev, ‘ano. 
il pascià ed il console, Fa 

Giunse ‘essà prima sulla vetta) eisenza di- 


+ Scendere da cavallo andò a riposarsi all'ombra 


del sicomoro. ‘ À 

Il sole declinava al tramonto. I suoi raggi 
rossi dardeggianti sull amazzone accendevano 
migliaia di scintille sui brillanti ‘gioielli e sui 
riflessi delle seté. a 
| La figura della contessa Zoe, vivamente ri- 
schiarata, spiccava fortemente sull’ombra quasi 
nera proiettata dal folto fogliame dell’ albero. 
Cogli occhi largamente aperti, e colle labbra 
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‘ sensuali @greZziaiiente modellate, sulle quali 
apuntava un sorriso enigmatico, ella rassomi- 
gliava ad una) visione risplendentè e meravi® 

liosa. 1 U 

‘ikamass Ja scorsero, misero i cavalli al 
galoppo dopo, avvertito il pascià ed’ il con- 
sole che la nobile visitatricè era arrivata, e 
si posero in due file, in mezzo alle quali pas- 
sarono (poi \i.due autorevoli personaggi. 

Senza dubbio il pasciù s'‘aspettava di vedere 
una delle dame di eni abbiamo parlato sopra, 
angòlosa ; sécca, abbronzata dal sole @' colla 
| testa coperta d'uno, di quegli, orribili cap- 
pellini di cui le figlie d' Albione hanno il se- 
creto. | : 

Egli non osservava che il proprio cavallo 
impaziente che faceva la ciambella annitrendo, 
e si sforzava di frenarlo per non oltrepassare 
* di troppo il console che seguiva a pochi passi. 
Quando si arrestò, stava proprio in faccia 

alla Contessa. Alzò glì occhi verso di lei di- 
‘ sponendosi a salutarla; ma’ si fermò ad un 
| tratto, sorpreso, senza voce, immoto dallo stu- 

pore, non potendo stornare lo sguardo da si 
i mardltigliosa apparizione. © È 

La Contessarindovinò la causa del di lui stu- 
pore, stette maliziosamente silenziosa e pareva 
compiacersi. di quell’ imbarazzo. Alla fine gli 

riescì di dire: | : Î 
.. — Mi scuserà, Contessa, se mi presento solo; 
il Console, mio amico, che sta per venire, com- 
pirà le formalità della mia presentazione: not 
le siamo venuti incontro per augurarle il ben- 
venuto. Per ‘altro. debbo ronfessare che non 
m' aspettava l'onore di ricevere nél mio eja- 
letto una, persona si ragguardevole, 

— Vostra Eccellenza è troppo indulgente, 
— rispose la Contessa inchinandosi leggermente 
sul cavallo.‘ » Ad 

— Ma ecco il Console, — continuò il pascià 
volgendosi verso di lui. — Poi aggiunse 
gnor Rinoff, favorite di presentarmi alla vostra 
leggiadra.compatriota,,, «a, » 

Il Console portava tutta la barba, che co- 

minciava a divenire grigia al pari de' suoi 
° capelli. La sua figura era bella e geniale ; 

egli s' avvicinò è disse con ‘gravità: 

— Signora Contessa; mi permetta di. presen 

tarle Hannah pascià, governatore dell'ejaletto 
| di Erzerum; e.mi permetta al tempo stesso di 
presentare, me. medesimo ,, Rinoff, Console di 
Russia, agli ordipi»di Vostra, Eccellenza. 

E terminò sorridendo. 

— Mi permetta pure di attestare la nostra 
sorpresa, Contessa, —. disse il pascià, — di ve- 
derla in viaggio così sola, coperta di gioielli 
tanto la sua persona che il cavallo; e ci scusi 
se le facciamo parte, dei timori che proviamo. 
È ben singolare che non le sia ancora accaduto 
alcun accidente; ù 


— Eh! - replicò con vivacità la Contessa; 


nei-dintorni di Napoli e di Roma, dove abbòn- 
siano più della gramigna. Per altro, — aggiunse 
@lla abbassando un braccio carico di braccialetti 
arabi d'oro, — osservi!. 

E trasse dalle fonde della sella due magnifiche 
rivoltelle montate in avorio ed argento. 

— Giusto cielo! Noa mostri codeste armi, 


| signora, — esclamò. tosto il pascià. — Questa 


gente sarebbe più smaniosa di avere cotali armi 
che i suoi gioietli, D'altronde, — continuò con 
galanteria, — la sua rispléndente bellezza è per 
lei un pericolo ancora maggiore che le sue 
armi edi suoi gioielli, e certo i barboni di 
questi luoghi si troverebbero soddisfattissimi di 
avere la Signoria Vostra nei loro harem; Badi 
bene, signora contessa! 

— È l'Eccéllerza vostra musulmano? — do- 
‘mandò la Contessa con un sorriso infernalmente 
provocante, 

— No, per disgrazi: 


1— rispose il pascià ap- 
poggiando con forza sulle parole, per disgra- 
zia. — Sono cristiano, signora, @ quest'è la pri- 
ma volta che mi rineresce di esserlo, giacchè i 
miei principi non mi permettono la distrazione 
di commettere un ratto, 

— Non ho paura, — replicò la Contessa, — 
e.sin qui nulla mi è accaduto di spiacevole, 

Durante questa conversazione il drazomanno 
aveva fatto collocare le tende, e la viaggia- 
trice domandò il permesso di ritirarsi per can. 
giare di vesti. 

Il pascià discese in fretta dal cavallo, la aiutò 
a mettere piede a terra, e le offri il braccio 
per condurla alla porta della tenda, senza ces- 
sare di guardarla, è quando la cortina ricadde 
dietro alla lezgiadra creatura, si volse. verso 
il Console coa um profondo sospiro. 

Il pascià era d'origine europea. Nato a Co- 
Stantinopoli ed educato a Pari, i, era stato am- 
messo, benchè forastiero, a seguire le lezi ni 


della Scuola Politecnica, aveva occupato nella | 


diplomazia varii 
avea primefgittò 
distinti. 
Disgraziatamente egli aveva dei possenti ne- 
mici, gelosi del suo merito, i quali gli nuoce- 
vano presso il sovrano, e due andi prima era 
stato mandato, come in esilio, governatore ad 
Erzerum. Si era sempre astenuto dall’incensare 
chichessia, dall'adulare gli eunuchi delle s 
tane e delle favorite dell'harem d'Abdul-Azis. 
Dopo aver goduto ‘per un' pezzo dei piaceri e 
di tutte le distrazioni delle grandi città del- 
l'Europa, s'era trovato ad un tratto, da un 
giorno all'altro, trasportato in quelle solitudini 
Hannah aveva 45 anni circa, la suà faccia 
oblunga era ornata di barba nera: î suoi 
occhi erano di notevole bellezza, molto. lun- 
ghi, ed abbassati angoli verso le tempie; 
aveva Îl naso lungo el aquilinò e la mano fina 


posti, importanti, nei quali 
per îl Suo spirito è per i modi 


— | e nervosa, 
In Turchia i briganti sono meno numerosi che | 


La sua fisonomia mostrava il disprezzo e 


la. noia, noia. cazionata dalla. sua po- 
sizione; di Ila specie d'esilio,nel mezzo; di 
una popolazione semi-selvaggia', ' colla quale 
era obbligato di conversare e di viverà, Erze: 
rum infatti, tolti i consoli, non è popolata che 
da gente ignorante cui vi fitti più comuni 
della vita civile sono igmoti, 

I consoli stessi, bèenehè persone li. merito, 
gli, erano di n-lunza inferiori tanto per l'a- 
ducazione, quanto per le cognizioni. Le loro-mò- 
gli, piecole borghesi ili paesi europei, piacevoli 
sesza dubbio nella loro sfera, non erano atte 
4 far diversione alla noia del pascià, 

(Continua). 


+ 
SCACOHI. 
PROBLEMA N. 54. 
del signor G. Ortelli, di Napoli. 


1 & è; 
| B.C.DE FG H 
I Bianco. q 
Il bianco col tratto matta al quarto colpo. 
ie 
Soluzione del Problema, N, 52; Y 
Bianco. Nero, 
1. C f547 1, R {6-06 
2A 68-f1 2, R elit 
3. P_gtgi+ 3,R fe 


4. C. f3-d4 matto, 
Con varianti, 


Mandarono soluzioni giuste: 
Del problema N. 50, i signori 
Lendinara; Marietta Fiore, Chief : 
Del problema N. 51, i signori prof, V., Bongiovanni ; 
Eligio Vignali, Crema. 
Del problema N. 52, i signori E. Kavot Leicheri, Sie- 
Viessenx, Firenze; B. G; B, Bassano; V. Ronco- 
roni,- Milano; prof: V. Buongiovanni ; F, Benda, Pavia; 
V. De Rarbieri, Genova; Clelia Boggiani Genò; Stresa 
E. Vignali, Crema; avv.° B, Biozzi, Orbetello; C. Bida= 
sio, Ivrea; Marietta Fiori, Chieti; A. D'Ancona, Pisa; 
S. Cipolloni-Leoni,. Aquila; T, Scozzi, Venezia; L. Ve- 
nuti, Capodistria. . 
Dirigere le corrispondenze alla Sezione Scacchistica 
dell'ILLustRAZIONE IrALIANA. Milano, 


dott. G. Ganassini, 


REBUS. 


7 Spiegazione del Rebus a pag. 416: 
Esposto in alto ogni uom divien piccino. 


INVENZIONE ITALIANA 


si 3 

i f MODELLI" DIVERSI. PRESSO 
è L'iNventoRE 

"8 Rag. MASSIMILIANO BIANCHI 

3 fu Simone = 

Muaxo; Via PIATTI, N. 2 


s’È 


x 


Copara EUGENIO, Gerente, 


STABILIMENTO TIPOGRAFICO-..ETTERARIO DEI FRATFI.LI TREVES, 


STRENNE ). _yt£hLI The, f STRENNE © 
RR MTALE E CIPODANO,] «È rm tune 8 GP {PUR NATALE È CAPOD'AMO 


PTIAT: TA BIBLIOTECA UTILE. i” MAROCCO 


Apour. L'abbici ili chi lavora. 


VIAGGIO PITTORESCO Bain. Grotte e Caverne. Con 69 ine. i 
4 . Si igli: Ù EDMONDO DE-AMICIS 
DALL’ALPI ALL’ETNA pra ape ; i LA RISRZE È. 
—— Le macchis vapore , as e ad V + 
Si aria calda, con 0È incisioni, °° 8 IL TEATRO ITALIANO 


Ri % — battelli a vapore edi fari. Con 65ine, 1 50 
È UO, SEO ROLE i Le ‘strade fi ‘ate. ca ine. 3- NEL SECOLO XVII 
di 516 pagine in-4 con 420 incisioni e 72 quadri L'elettricità ele sue applic.Con200ine. 5 — G_È LEZIONI DI 


staccati a doppio fondo. Boccarpo G. Saggi popolari. Con 3l ine. 2— 
Gre BRE 1 Brico LE dirai del mondo, GIUSEPPE GUERZONI 
TL. 50. egato LIL. 65. ) invisibile. n incisioni - alal È 
“sù .® Deppino. Meraviglie della forsa e della _ Lire 6. — Legato Lire 8. 
destrezza. Con 69 incisioni 250 


#56 LA GUERRA D'ORIENTE 167 | Sf i te co ALBUM 


2 Fon 5) IIS IOREI pe f r: 
MBORACA TLLSPZAREO: È Fnaxcmsenix. Ze farfalle. Con 30 ino. ‘2 30 DELL ESPOSIZIONE [NIVIRS AH 
Un vol. di 250 pag. con 140}ne. Giunge fino all'armistizio Litssona M. Conversazioni scientifiche. 3 — 


i bi 6 1ov P. Escursione nel cielo. 4.* ediz, con È 
sottoscritto Ja sera del 31 ottobre 187 D 1207 indie 8 tavole itoprafSbe: O] DI FILADELFIA 


Î — Escursione sotterra. 25 edie, con 8, @ L.5- legato L7— 


incisioni una, tavola colorata 4 ae 
Mick G. Storia diun boccone di pane. 2— 
SS207 verno BO siomagoriia: si i S. SMILES 
1. Jl Plutarco Italiano. 2 volumi. 650. 825 (AUTORE DI SELF-HELP) 
‘Il primo passo alla scienza. Con cs 
sioni. 


i 5- 
DEL CAPITANO CORCORAN dra ente Poriichadiala nersrae della.) i i VIAGGIO DI UN RAGAZZO 
scienza. Con. 20 incisioni. 
di A. ASSOLANT 1 iso completo di fisica e metsoro» i INTORNO AL MONDO 
# . logia. Don. 5 ipolsioni dro, » - RR 
Un volumo in-8 illustrato da 77 incisioni È Usatti C. Ocohio ai bambini! Unyol.l — 
Lire 5. — Legato Lire 7. ; Scotapaia i Gud Ml Liro 2 50, — Legato Liro 3 25. 
Wllocentereent o’ sco LE Rogno prezzo dee DI ralità civile. neri 
È . La iglie del ndo sotte 
GRANDI EDIZIONI ILLUSTRATE. | ‘ranco. Con 19 inelioni e 2 PRIME LETTURE. 
“ITALIA, Mo i» Ur da Viaggio di tn ropazso, % pi sine Cso PER I RAGAZZI. 
illustrati ont. 2 magnifici volumi. i Tommaseo, ieri su ione. Cer RS, Lisi A si 
MiO: ae id: di gran lusso Lu 180, leg. 200‘ Vawnuoci. Tmartiri della libertà italiana 4 — Fenktox (arcivescovo di Cambray). Favole. 
1 } Swipr. 1 viaggi di Gullicer. 


ALBUM DELLA BIBBIA, 1 230 quadri di Dorè, senza testo. i} MRTeo: na È peer td Pio 2 45-70c0: Si] 
1 Ù i 4 
BIBLIOTECA DI VIAGGI, È -0 2%neg0 della Sclea Nera: 
* Porcnar. Novellette meravigliosi 
Ogni volume L. 2 50, legato in t 


L. 75 — Edie. di gran lusso L. 150 d Kia 
Ù 
® 


i " io, È. De Amicis. L. 9, leg. 11 1 
ROMA, di V-Barsezio, F. Bosio, E. De Amicis leg. È RR Mi 


LA SPAGNA, con 335 disegni di Donà. L 17 50, leg. 20 & 
Edizione di gran Jus Li. 25 — leg. 30 È Movwsn, Pompei e i Pompeiani._ L 8 = Leg. 3 7 

7 ® RecLus. La Sicilia. i) 
LE GRANDI INVENZIONI, di È: Bisso, Tre volumi in un È Cercer. Lo settimana santà a Roma è a OPERE DI LUIGI FIGUIER 


tomo a 2 colonne, di complessive pagine 1006 con {f Gerusalemme. 
907 incisioni. Legato L. 1 — Edizione di lusso L, 22 & Wky F. I Musei del Vaticano. Ediz, in-8 grande a 2 colonne illustre. 


*UNIVERSO, STORIA DELLA NATURA, di F. A. Povcner. @ Yriante, Trieste e l'Iatria, con note. 
uit) vol, di900 pag. a 2 col. con 400 ino. L: 4 50, leg 6.50 Ù Dall' Italia a Vienna, LA SCIENZA iN FAMIGLIA i 
ossia Nozioni scientifiche sugli oggetti comuni della vita. 


Edizioni di lusso .7— leg. 9 50 ji D& Amicis E. Ricordi di Londra, 
Un volume in8 di 362 pagine a 2 colonne, illustrato da 
LESSONA. Dis. di eolenzo, lettore ed arti. Li 25, leg: 90 & Morwar. It Volga, Mar Caspio Mar Nero. 
STRAFFORELLO. Dis, di geografia e storia.L. 30, 35 È Hyres La terra di desolazione. 2° Gli Uccelli. Con 320 incisioni. 
Dx Fine: F, Regno animale. L.°2.50 Leg. 325 È Savio. La prima spedizione italiana nel. * @ Prezzo di ciascun volume. leg. 6 
4—- 5_-iî » 
Bortoni (dr. A.) Da Genova a Batavia. 3 
Le L.1 — Leg. 1.25 È Mousnano dsia Minore e Turchia, 2 Ed. pop. L. 4, leg.:6 — Ed. di lusso L. 6, leg. &. 
LE 
I figli del Capitano Grant, 3 volumi Lcd. pop. L. 5, leg. 7 — Ed. di lusso L. 7, leg. 9. 


noto tota * roca coro toni zo toto o 
SILIIISILII 
otoco da Com ora (oa rocsto a ta 
SISTIISIIII 


rotoro 
III 


1ISÌ 


pel 


* Da Cosrer. La Zelanda. 
TE ri GI Da g Gansotua Ricordi di Spagnm. n. 
GRANDI DIZIONARI UNIVERSALI. > SOON ta bora, ere Broni 825 incisioni. L. 7 50 Leg. 9 50 

dv Perror. Gli Slavi Meridionali. LA VITA E I COSTUMI DEGLI ANIMALI. 

*BOCCARDO. Dis. di economia politica e dom- ; : vi Mortal s; 

mercio. $ volumi. 2) L.A) 5 BO Rain Magione Dangnarze snelle 1° I Mammiferi. Con 308 incisioni. 
© Kouoswsy. Il naufragio della Hansa. d5 Pa io An for Str Pesoi. Con 161 incisioni, 
È * Toson La sata di ghiaccio do de Palio 0% Za eo teloni 
| TRE REGNI DELLA NATURA quustrati). > i G® Araonidi, Crostacei e Vermi. Con 28 incisioni. 
Traversa E. Regno vegetale. l'interno delGiappone. . 7 » » Ediz. di lusso. L: 6, leg. 8 
Corvata È. Il regno imenale. 350 ; pori cone “ porno essi 1 detti 6 vol, divisi in 2 tomi legati L. 31; edi. di lusso 44 
 Mousor. Viaggi nei Regni di Siam, di n 
OPERE DI GIULIO VERNE. Mot, Fico mi fiegni di Siam. di L'UOMO E LE RAZZE UMANE. 
EDIZIONE ECONOMICA. trali dell'Indo-Cina. d- f 1° La Terra prima del Diluvio. Con 300 incisioni. 

» Vampeny. Viaggio di un Falso Dervish pre È Sao 

Aprono SAR i nell'Asia Centrale. 2.50 II ti prep riga dr leg. 8. 

Una città galleggiante, con incisioni. $ 3° Le Razze Umane. Con 300 incisioni. 


Cheii 
di 


® Livinasrone. L'Africa Australe (1° viag.) 2:50 
È — Lo Zambese e i suoi Affluenti (29 viay.) 2 50 
 Stancey E. Come io trowai Livingstone. 5 — 
$ * L'ultimo giornale di Livisasrose. 2 50 
© Sonwsweuata. Nel Cuore dell'Africa, 

® * Baker. Ismailia. 

ao. I prigionieri di Teodoro e la cam- 
vagna d'Abissinia. 


persi ga, pinetino) Po I detti tre vol, riuniti in un tomo leg. L. 17; ediz. di lusso 24. 


Storia dei grandi viaggiatori. 
Ventimila leghe sotto i Mari, 2 volumi. 
Al centro della terra. 

Novelle fantastiche. 


STORIA DELLE PIANTE. 


E Un volume di 372 pagine, con 483 incisioni 
e 8 tavol 


118185 


itato anne 
dana 


S3zaR2Ia 


EDIZIONE ILLUSTRATA. ssgL. Viaggio nel Mar Rosso e trai Bogos. 


£ È Do 1) R “4 BnuxtaLTi e CrarsLet. Tunisi. : 
Il giro del mondo in 80 giorni. Un'imdgn fico vol. in-8 q 
vESH pae; con DT ingis e Tarta gog: Li d— Leg. è 50 Sd È MERAVIGLIE DELLE ARTI 
fovelle fantastiche. (Mastro Zaccaria - Il capitano della Y * Simovis L. Z! Far- West degli Stati Uniti, 3 — 3 A Ò et: 
Giovane Ardita- Un BIRRE arie Ri door OR Rd: Li "Tr fttracersogi Stati Uniti - Dall'Ad- îw A. Lefovre; L, Viardot, E. Duplessis e L. Chirtani 
do Poe e le ‘e - Un episodio del Terrore o il È ic i, de Î 
ont di Chantelsine = 1 yiolatori di ‘blocco. Un ma- ® Buaron. I Morm i ig ceci i 
gaifico vol, in-8 di 224 pag. con 66 ine, | L. 3 Leg. 5 50‘ Poussmiove. La Florida, Le meraviglie dell'architettura. L.2— Leg. 275 
» ce i Viovsaux E. Viaggio nel Messico. Le meraviglie della scultura. c SER] 
ACCONTI % GaLuenoa A. La Perla delle Antille. Le meraviglie della pittura italiana. 2:50 
R I EDUCATIVI. i Haxpew. ZI paroo nazionale ‘degli Stati Le meraviglie della pittura straniera. 2 — 
Bensezio. Povera Giuvanna! L.3— Leg.3753 Uniti 2 Le meraviglia dell'incisione. as 
Cous L Infanzio di uomini celebri, Go, î F Ki 
incisioni. 2 3 25 dî Ravwar E. ZL Nuovo Robinson 0; 3 È 
Dv Quarzo. dopenture nell terra dei Go. ; Gr, "Nan fSERI allo Trota” uohiand 8 — STRENNE rusrmate - 
. Con sioni. - — È Giowioti. I Tasmaniani. Lf È * Strenna dell i A i E 
Rexazzi. Fra la favola e il romanzo. con, o 3,95 È PI Vanzone, di rn alle Isole Sandioiah, 2 — forse SPLAL IAT, een SG AI A] d 
N 5 * Paruès. L'Arcipelago Tuhiti e L esposizione univ, di Vi 
* Wunner. Un eroe della penna. $- 27$ del Pacifioo. © cane Pra generi e sanre di e I 


Le novità del 1876 sono segnate un asterisco, 


Dirigere commissioni e vaglia agli Editori FRATELLI TREVES, Milano, Via Solferino 11. 


a toto 
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